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DIFENDERE IL MARXISMO 
SIGNIFICA DIFENDERE L'ARMA 

DELLA RIVOLUZIONE PROLETARIA 
Un mese dopo il congresso costitutivo di quella III Internazionale, 

che lanciava il guanto di sfida al mondo capitalista riallacciando il 
tilo spezzato con l'immutabile retaggio della I lnternazionale (la po 
sa delle « fondamenta dell'organizzazione internazionale dei lavora 
tori per la preparazione del loro assalto rivoluzionario contro il capi 
tale ») e con quello, ristabilito contro ogni deturpazione opportuni 
stica e socialsciovinista, della II (« la preparazione del terreno per 
una larga diffusione di massa del movimento in un buon numero di 
paesi »). Lenin scriveva: 

« L'importaoza storlca mondiale della UI lntemazionale, della In 
ternazlonale eemunlsta, sta nell'aver cominclato a tradurre in pra 
tica la più grande parola d'ordine di Marx, la parola d'ordine che 
riassume il secolàre svlluppo del s:oclalismo e del movimento opera 
io, la parola d'ordine che si esprlme nel concetto di dittatura del 
proletarlato ». 

L'opera allora appena iniziata 
è stata prima interrotta e poi 
distrutta da una serie sciagurata 
di eventi: la generazione attuale 
di comunisti rivoluzionari, i soli 
che possano rivendieare il nome 
di comunisti, è purtroppo ben 
Iontana dall' « aver cominciato a 
tradurre in pra tica la più gran 
de. parola d'ordine Marx». Ma, 
nella breve frase di Lenin, sono 
racchiusi il senso e la âirezione 
di lutta la battaglia ch'essi sono 
chiamati a condurre, oggi corne 
.e più c\\e allora, contre uno 
schieramento mondiale di forze 
di conservazione dell'ordine e 
conomico, sociale e politico bor 
ghese. 
Che cosa infatti significa quel 

la frase, se non che « la parola 
d'ordine che si esprime nel con 
cetto di dittatura del proleta 
riato » non è un accessorio con 
tingente, casuale e discutibile 
della dottrina marxista, ma ne 
è l'essenza, cosi corne è la sin 
tesi di un secolo e mezzo di lot 
te proletarie di classe? Che co 
sa significa, se non che rivendi 
carla equivale, inseparabilmenie, 
a rivendicare la teoria rnarxista, 
cioè il materialismo dialettico, 
in qùanto interpretazione della 
storia e della società, in quanto 
dottrina scientifica del succeder 
si dei modi di produzione e del 
le società divise in classi e del 
suo necessario punto di appro 
do - per dirla con Marx a 
Weydemeyer - nella «soppressio 
ne di tutte Je classi » e nella 
« società senza classi »? Che co 
sa significa, se non che rivendi 
carla equivale a rivendicare il 
programma della presa rivoluzio 
naria del potere e del suo eserci 
zio dittatoriale corne ponte di pas 
saggio obbligato al comunismo; a 
rivendicare il metodo della azione 
intransigente di classe corne 
premessa di quella grandiosa 
conquista; a rivendicare il par 
tita che ne è il depositario e, 
insieme, lo strumento? Il partito 
che è per definizione unico e 
mondiale perché, nelle parole 
del Manifesta di Marx ed Engels, 
« nelle varie lotte nazionali dei 
proletari, mette in rilievo e fa 
valere quegli interessi comuni 
dell'intero proletariato che sono 
indipendenti dalla nazionalità » 
e, « nei vari stadi di sviluppo 
che la lotta tra proletariato e 
borghesia va attraversando, rap 
presenta sempre I'interesse del 
movimento complessivo » ovve 
ro, « nel presente, il suo avveni 
re»? Che cosa significa tutto ciè, 
se non che, inversamente, rivendi 
care la dittatura del proletariato 
corne programma e il metodo ri 
voluzionario corne strategia e tat 
tica, equivale a rivendicare I'in 
tegrità monolitica della dottrina? 
Ma è appunto contro questa 

struttura monolitica che tutte le 
polizie iâeologiche, laiche e re 
ligiose, del monda borghese so 
no mobilitate per un'offensiva 
dalle moite forme ma dall'unica 
sostanza: lo sforzo di strappare 
dal cuore dalla mente e dalle 
mani dei proletari l'arma che 
sola puè assicurar Joro la vitto 
ria nella titanica lotta contro il 
capitale. La conducono, questa 
offensiva, non tanto i partiti bor 
ghesi, quanto i partiti « operai » 

· che, avendo rinnegato o non a 
vendo mai fatto propria « la più 
grande parola d'ordine di Marx », 

(La III Internazionale e il suo 
posto nella storia, 15 aprile 1919). 

hanno con ciè stesso rinnegato 
Yintera dottrina marxista per ab- . 
bracciare una versione pallida 
ed esangue - ora di tipo libe 
rale o, corne si suol dire « Ii 
bertario », ora di stampo dichia 
ratamente democratico - della 
teoria borghese degli « eterni 
principi »; le prestano i loro in 
comparabili lumi gli intellettua 
li e gli uomini di cultura avvi 
cinatisi al « marxismo » corne 
volevano i capricci della moda. 
e, vistesi bruciare le ali al suo 
inesorabile fuoco, rifugiatisi di 
nuovo sotto lo scudo protetto 
re dell'idealismo, dell'irrazionali 
smo o addirittura del mistici 
smo; le tengono bordone gli 
spontaneisti odiatori del parti 
ta corne sintesi e incarnazione 
del principio stesso del male, 
l'Autorità; le coprono le spalle 
i trotskisti che della dittatura 
del proletariato hanno fatto l'e 
quivalente degli « ïnformi parla 
menti del lavoro » inesorabilmen 
te messi alla gogna da Leone 
Trotsky; le fanno ala plaudendo 
le innumeri schiere degli « in 
nova tori », si appellino a Mao o 
a Teng, a Castro o ad Ho Chi 
Minh, sognino il contropotere o 
esaltino I'autonornia operaia. 
E' a questa offensiva dalle mol 

te forme ma dall'unica sostanza 
che spetta ai cornunisti rivolu 
zionari opporre un'infrangibile 
barriera. 
Secondo Marx, « le rivoluzioni 

sono le locomotive della sto 
ria»: i grandi partiti « operai » 
hanno scelto le riforme. Noi ri 
vendichiamo la locomotiva della 
rivoluzione contro tutti i freni 
che la classe dominante colloca 
sui suo cammino per arrestarne 
il corso. 
I grandi partiti « operai » han 

no scoperto una placida « via de 
mocratica al socialismo ». Noi 
proclamiamo con Marx nella 
Critica al programma di Gotha 
che « tra la società capitalistica 
e la società comunista vi è il 
periodo della trasformazione ri 
voluzionaria dell'una nell'altra, e 
ad esso corrisponde un periodo 
politico di transizione, il cui 
stato non puè essere altro che 
la dittatura rivoluzionaria del 
proletariato ». 
I grandi partiti « operai » ri 

conoscono ne! parlamento demo 
cratico l'arena della « pacifica 
via al socialismo ». Noi rispon 
diamo con le Tesi del II Con 
gresso del Comintern: « Il co 
munismo nega il parlamentari 
smo corne forma del futuro or 
dine sociale. Lo nega corne for 
ma della dittatura del proleta 
riato. Nega la possibilità di una 
conquista del parlamento; si po 
ne il compito di distruggere il 
parlamentarismo ». 
Copie conformi dei partiti de 

mocratici piccolo-borghesi, i 
grandi partiti « operai » « han 
no sostituito alla lotta delle clas 
si le loro fantasticherie sull'in 
tesa fra le classi »; è per logica 
conseguenza, corne scrive Lenin 
in Stato e rivoluzione, che « si 
sono rappresentati anche la tra 
sformazione socialista corne una 
fantasticheria: non corne l'ab 
battimento del dominio politico 
della classe sfruttatrice, ma co 
rne la sottomissione pacifica del 
la minoranza alla maggioranza 
consapevole dei propri compiti ». 

Rispondiamo con lo stesso Le 
nin: « La dottrina della lotta di 
classe, applicata da Marx allo 
Stato e alla rivoluzione sociali 
sta, porta necessariamente a ri 
conoscere il dominio politico del 
proletariato, la sua dittatura, il 
potere cioè ch'esso non divide 
con nessuno e che si appoggia 
direttamente sulla [orza armata 
delle masse ». 
Alla [antasticheria dello Stato 

cerne organo al disopra delle 
classi che si tratterebbe solo di 
riformare per renderlo più rap 
presentativo della fumosa volon 
tà popolare e della mitica egua 
glianza fra tutti i cittadini, noi 
opponiamo le orgogliose parole 
pronuriciate da Lenin a nome del 
proletariato russo vittorioso: 
« Lo Stato è una macchina per 
mantenere il dominio di una 
classe sull'altra [ ... ] La macchina 
che si chiama Stato e che ispira 
agli uomini una superstiziosa ve 
nerazione, perché essi credono 
nelle vecchie fiabe seconda cui 
lo Stato impersona tutto il po 
polo, questa macchina viene re- 

spinta da! proletariato che di 
ce: Questa è una menzogna. 
Questa macchina l'abbiarno 
strappata ai capitalisti e ce ne 
siamo iràpadroniti. Con questa 
macchina, o bastone che sia, di 
struggeremo ogni sfruttamento, 
e quando sulla terra non sarà 
più possibile sfruttare, quando 
non vi saranno più proprietari 
di terre né proprietari di fab 
briche, non vi sarà più chi goz 
zoviglia e chi è affamato, quan 
do ciè non sarà più possibile, 
soltanto allora lo butteremo tra 
i [erri vecchi. Allora non vi sarà 
più Stato, né vi sarà più sfrut 
tamento ». (Sulla Stato, li lu 
glio 1919). 
I grandi partiti « operai » han 

no inventato tante « vie nazio 
nali al socialismo » quanti sono 
gli Stati borghesi, le nazionalità, 
le « culture ». Noi ribattiamo col 
Man if esto del Partita comuni 
sta: « I proletari non hanno pa 
tria; non si puè togliere loro 
ciè che non hanno »; e, con gli 
Statuti della I Internazionale: 

(continua a pag. 3) 

Dalla Cambogia 
all'lran 

. . 

la grande mistificazione 
Come un anno fa, quando ini 

ziarono gli scontri militari ai con 
fini [ra Vietnam e Cambogia, cost 
a maggior ragione oggi che il dram 
ma indocinese ha avuto un suo 
primo sbocco nella caduta di Phnom 
Penh, la stampa borgbese esulta: 
V edete che il comunismo non è 

affatto la tomba né degli antago 
nismi nazionali né, più in generale, 
delle guerre? E sia i cosiddetti co 
munisti « uf ficiali », sia i dissiden 
ti di cosiddetta sinistre, danno ul 
teriore fiato aile trombe della classe 
dominante interrogandosi « con an 
goscia » sul « destino delle società 
postriuoluzionarie » e cost auallan 
do la tesi assassina che i « sociali 
smi reali », pur con tutti i loro 
« difetti », siano pur sempre ... so- 
cialismi. • 

Scrivendo nei numeri 1, 4 e• 5 
del 1978 sul conflitto indocinese 
allora appena diuampato, noi non 
ci limitammo ad inserirlo nel qua 
intinti, senza dubbio, di utopismo 

IN MARGINE AL TRA TT A TO GINA - USA 

Occhio agli schieramenti imperialistici in Asia 
« Non si dimentichi che la tendenza alla espansione in Cina 

ë una " costante " della politica imperialistica americana. An 
zi, la " questione cinese " condiziona tutta la politica america 
na. nel Pacifico. ( ..• ) E' evidente allora che, seguendo alla "guer 
ra fredda ", la "distensione" inevitabilmente avrà per effetto il 
riaccostamento ( ... ) tra Statt Uniti e Cina. E che significherà 
tutto cio? Chiaro: la Cina finalmente usclrà dal parziale Iso 
lamento in cui oggi si trova. E allora non è difficile prevedere 
che tale cambiamento gioverà in tutti i sensi allo sviluppo 
della potenza cinesè. Accadrà infatti che non più soltanto la 
Russia, ma anche git Stati Uniti, saranno felici di... aiutare 
la Cina ». · 
(La distensione, aspetto recente della crisi capltaltstlca, « Pro 
gramma Comunista » n. 4/1960). 

Alla fine del secolo scorso, il se 
gretario di stato americano John 
Milton Hay aveva elaborato una 
« dottrina » della politica america 
na in Asia la cui chiave di volta 
era la salvaguardia di una « indi 
pendenza » della Cina ( sotto l' alta 
supervisione USA) per « difender 
la » dalle mire espansionistiche dei 
giapponesi e dei russi e assicurare 
cosl una gigantesca area di svilup 
pe al giovane imperialismo ameri 
cano, che iniziava ad interessarsi 
vivamente della regione asiatica. 

La Cina è sempre stata l'obietti 
vo più conteso degli imperialismi 
che hanno agito nello scacchiere 
asiatico: dopo il periodo delle can 
noniere inglesi della seconda metà 
del XIX sec., dopo il periodo delle 
« concessioni » agli imperialismi oc 
cidentali fino agli inizi del XX sec., 
dopo la guerra nippo-russa del 1905 
per il controllo della Manciuria e 
dopo gli scontri del 1937-38 fra 
giapponesi e russi, la Cina passava 
infine sotto il controllo dell'an 
cora imberbe ma rapace imperia 
lismo del Sol Levante. Ma per po 
co. Gli USA, assieme a Inghilter 
ra e Olanda, attuavano l'embargo 
del petrolio che portava il Giap 
pone alla disperata reazione di 
Pearl Harbour e alla guerra del 
Pacifico, terrninata- con la sua spa 
ventosa sconfitta ed occupazione. 

Quando a Yalta russi e ameri 
cani decisero di dare il colpo fi 
nale al Giappone, ancora una volta 
la Cina fu un argomento di con 
trattazione: alla Russia vennero as 
segnati diritti speciali sui porto di 
Dairen, sulla Manciuria e sulla 
Mongolia esterna, nonché sulla par 
te nord della Corea; gli americani 
si riservarono il resta. 

La guerra di Jiberazione naziona 
le cinese e la sconfitta della cricca 
filoamericana di Chiang Kai-shek 
sembrarono restituire all'URSS il 
predominio sulla Cina. Ma anche 
questo fu di breve durata: negli 
anni '60 avvenne la definitiva rot 
tura tra Pechino e Mosca e ne! 
1969 i primi scontri armati sul 
l'Ussuri. Oggi, non è solo la Rus 
sia ad avere mire espansionistiche 
in Manciuria, in Corea e nella Mon 
golia interna, ma è la Cina stessa 
a redamare una grossa fetta dei 
territori siberiani Iimitrofi ai con 
fini con l'URSS. lnfatti, il secon 
do dopoguerra, oltre alla poderosa 
rinascita dell'imperialismo giappo 
nese, ha visto lo sviluppo della po 
tenza cinese, armai anch'essa impe 
rialistica e divenuta tale in crescen 
te antagonismo con l'URSS. Un 
antagonismo éhe si è andato inoltre 
sviluppando dall'lndia (dove i so 
vietici hanno appoggiato Nuova 
Delhi nel contenzioso confinario 
con Pechino), alla Corea (dove 
Mosca e Pechino si contendono 
l'influenza ne! Nord) e all'lndoci 
na (dove il conflitto ha covato sot 
to le ceneri negli anni della guerra 
indocinese per balzare .all'ordine · 
del giorno con la guerra fra Viet 
nam e Cambogia). 

Man mano che la confrontation 
cino-sovietica prendeva piede, la 
« dottrina Hay», per lunghi anni 
dimenticata, è ritornata autorevol 
mente alla ribalta: la Cina, aile 
prese con la morsa sotto la quale 
tentavano di strangolarla gli stra 
teghi del Cremlino, è venuta via via 
corteggiando con sempre maggior 
insistenza gli altri due grandi dello 
scacchiere asiatico, Giappone e 
USA. 

Nel 1971, Nixon, dribblando To 
kyo, approdava a Pechino, e il 
comunicato congiunto conteneva, 
per la prima volta nella storia di 
plomatica internazionale, quella 
dausola « antiegemonica » che tan 
to spazio avrà successivamente nella 
politica estera cinese. Ne! 1972, an 
che Tokyo riprendeva contatti di 
plomatici con Pechino, e anche . il 
comunicato congiunto Tanaka 
Chiu En-lai conteneva, guarda ca 
so, la dausola « antiegemonica ». 

Cacciati dalla porta, l'imperiali 
smo americano e quello giapponese 
rientravano cosl dalla finestra. Nel 
l'appoggio all'antisovietismo di Pe 
chino, Washington trovava modo 
di riguadagnare clamorosamente il 
terreno perduto in Asia con la scon 
fitta indocinese; dal canto suo, To 
kyo scopriva ne! desiderio di Pe 
chino di collaborare economica 
mente e di farsi amico il Giappone 
per isolare l'URSS, un motivo di 
insperato rilancio nella politica a 
siatica, in prospettiva della ricon 
quista di un ruolo autonomo e di 
un'influenza determinante sulla re 
gione. 

Rimaneva perè il problema degli 
interessi m contrasta fra la Cina 
da una parte e il Sol Levante e 
I'Arnerica dall'altra in Corea e nclla 
Cina nazionalista (dove Tokyo e 
Washington hanno grossi interessi 
economici e strategici), dato che 
Pechino non rinunciava al suo ap 
poggio alla Corea del Nord e pre 
tendeva di conservare le sue· mire 
di riconquista della filo-americana e 
filo-nipponica Taiwan. In più, i ci 
nesi pretendevano di salvaguarda 
re la propria autonomia economi 
ca. Ma se Pechino sperava di pa 
garsi cosl a buon mercato l'allean 
za più o meno tacita dell'imperia 
Jismo yank~e e del Sol Levante, 
aveva fatto male i calcoli: moita 
acqua doveva ancora passare sotto 
i ponti prima che Tokyo e Washin 
gton si decidessero a concretizza 
re il loro appoggio. Per ottenerlo, 
la Cina ha dovuto abbandonare im 
plicitarnente l'idea di una riconqui 
sta violenta di Taiwan, offrire al 
Giappone affari colossali e migliori 
di quelli contemporaneamente of 
ferti da Mosca, adoperarsi per man 
tenere lo status quo in Corea, ri- 

(continua a pag. 4) 

dro mondiale dei conflitti interim 
perialistici, ma dimostrammo che 
esso era la prova - per chi non 
l'auesse capito prima - che 
« non solo il socialisrno, ma nep 
pure il regime dittatoriale corne 
necessaria transizione ad esso non 
stanao di casa né in URSS né in 
Cina, né in Etiopia né in Vietnam 
né in Cambogia, e che appunto per 
ciè le questioni nazionali e perfino 
confinarie, lungi dall'essersi- spente 
[ lt come douunque nel mondo ca 
pitalistico J, rinascono ogni giorno 
più, alimentando attriti, contrasti 
e infine guerre». Aggiungemmo: 
« Se Vietnam e Cambogia, corne si 
pretende dall'una e dall'altra banda, 
fossero socialisti, metterebbero in 
sieme le loro risorse materiali e mo 
rali e, scrivendo sulla loro bandiera 
unita un. programma di radicale tra 
sformazione nell'economia e nella 
società, a cominciare dalle campa 
gne, trascinerehbero in un unico 
moto rivoluzionario lutte le naziona 
lità dell'lndocina, rese infine di 
mentiche delle loro secolari e per 
fino millenarie divisioni nazionali ». 
Il fatto xbe .proprio l'inuerso ac 

cadesse, come è clamorosamente ac 
caduto, non è dunque una smentita 
del marxlsmo, ma una tragica con 
ferma che dietro l'eticbetta del« so 
cialismo in un solo paese » si na 
sconde e, marxisticamente, non puà 
non nascondersi l'impianto del ca 
pitalismo in tutti i paesi. 

Non ci fermammo qui. Dimo 
strammo ( uedi in particolare nel 
nr. 4 Il romanzo della rivoluzione 
indocinese) che, interuenendo mi 
litarmente in Cambogia e politica 
mente nelle .lotte interne del regi 
me khmer, il Vietnam riuelaua 
« non solo l'aspirazione generale 
della borghesia vietnamita a sotto 
mettersi economicamente e politi 
camente lo Stato già " fratello" », 
come auulene per ogni Stato gran 
de-borgbese che si rispetti, « ma 
anche la sua attuale aspirazione a 
gettare le premesse sociali di un'e 
nergica presa sotto controllo del 
movimento contadino dei khmer, 
funesto annunciatore di terribili ri 
volte rurali in tutta l'Indocina », 
come è sempre auoenuto da parte 
di ogni grande borghesia posta di 
[ronte a moti contadini radicali, 
egualitaristico e nazionalismo ed in 
trinsecamente [ragili come tutti i 
mati piccolo-borgbesi, ma non per 
questo meno irritanti e minaccio- n 

si per uno Stato grande-borgbese 
industrializzato o in corso di rapida .. 
industrializzazione, e urbano, 

Lo dimostrammo sulla scorta di 
un'analisi materialistica (libro cbiu 
so, evidentemente, per borghesi 
non me110 che per opportunisti) del 
la storia della « riuoluzione indo 
cinese » e delle società nate dal 
suo seno. 

Quel che prevedevamo è auue 
nuto, e il Vietnam si palesa nella 

· sua veste di gendarme grande-bor 
ghese dell'Indocina, veste che, alla 
lunga e forse già da oggi, riuscirà 
gradita come elemento di stabiliz 
zazione sociale, anche se preoccu 
pante dal punto di uista degli equi 
libri interimperialistici, non solo 
tzgli Stati Uniti, ma alla stessa Ci 
na, che del resto non si spinge ad 
agitare in « aiuto » dei suoi pro 
tetti nulla piû cbc il... ricorso a/ 
l'ONU. 

Cost si consuma, una volta di 
più, il destine di tutti i movimenti 
rivolu:âonari contadini, anche i più 
radicali e quindi i più rispettabili 
per noi marxisti che li guardiamo 
nell'ottica dell'evolu:âone sociale 
generale, non certo in quella dei 
loro programmi e delle loro vellei 
tà. Le « atrocità >> dei khmer sono 

(continua a pag. 6) 
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SUiia rifonn:a dei ,,pattl agrari,, 
Da quando i partiti dell'arco de 

mocratico henno fumato l'accordo di 
programma per il sostegno politico 
al govemo, una serie di « riforme » 
si è abbattuta sulle spalle proleta 
rie. L'opportunismo ne ha colto le 
« Imperfesioni », ma le ha proda 
mate necessarie nell'attuale congiun 
tura e comunque vi ha visto dei pas 
si. avanti rispetto al passato. 

·. Una riforma, al solito abortita, 
m~ fatta passare come progressiste 
« tout court », senza ombre, che ci 
« eollega all'Eurepa » ed ha costitui 
to materia del suddetto aceordo, è 

· stata la conversione delle forme 
· sorpassate della mezzadria e colonla 
in affitto. Il progetto, passato al 
Senato, ha sublto in Parlamento va 
rie stroncature ad opera di DC e 
soci, ma queste non hanno impedito 
l'attuazione di quelle che si è defini 
ta « una riforma storica che chiude 
un'epoca » (PCI). 

L'avvenimento ci permette di <la 
re. uno sguardo agli atruali rappor 
ti di classe nelle campagne e di met 
tete in netto rilievo su quali spalle 
poggi la « riforma ». 

In primo luogo, essa è un prodot 
to di quella grande fabbrica di illu 
sioni che si chiama « sviluppo del 
Mezzogiorno » ( dove i rapporti mez- 

. zaclrili e colonici sono assai diffusi), 
per giunte inteso corne sviluppo del 
I'eccupazione. Dato che non si rie- 

. sce a trovare nemmeno un posto di 
Isvoro nelle « cattedrali industria 
li » del Sud, che anzi vomitano di 
soœupaalone, ecco che ne! famoso 
cappello se ne trovano non solo 
per i giovani disoccupati delle « li 
ste spedali » disposti a costituire 

· cooperative, ma addirittura per i 
braccianti, 
Il trueeo è svelato dagli stessi da 

ti pubblicati dal Ministero dell'A 
grico1tura in base a un'indagine 
CNIA. Essi rivelano che il 92% dei 
terteni abbandonati sono situati nel 
Ie zone collinati e · montane, che per 
la loro giacitura la scarsa fettilità 
le frammentazio~ della ptoprietà: 

· le note.voli necessitâ finaaaiarie e 1 'e 
Ievata ptoduttività che serebbero 
n.ecessarie per remJ;1J1erare il capi 
.tale invësûto, la séarsa possibi 
lità . d'impiego .. delle macchine a 
gricole; .eee.; rendene estrema 
mente prt>blematid i risultati delle 
iniziative c:osl chiassosamente strom 
Qœlt~. Quanto ai braecianti, l'op 
portunismo ha fatto l'antico sporco 
gioco di trasforcnare i proprietari 
f<>?1d;iari .botghesi in. « agrari. assen- 

.. telStl » e « feudatan », trascmando 
cosl il proletariato agricolo in un'as 
sutda alleaeza con le classi medie 
delle campagne: mezzadri, coloni, 
aBittuad. Ancora una volta, gli si 
è chiesto di aiutare i mezzadri e i 
coloni per l'afiitto e gli aBittuari per 
un basso canone, in cambio dei nuo 
vi posti di Iavore che deriverebbe 
.ro da1 notevole slancio che si VU<>' 
le prends in seguito alla nuova leg 
ge I'agriœltura. · L'agricoltura for 
se, i capitalisti e una parte delle 
mezze classi certo: ma i braccianti? 

La fabbrica delle illusioni non di 
ce che la percentuale del 15 ,3 % 
(media Italiana 1976) di addetti al 
râgricoltura sul totale delle forze 
attive è ancora troppo alta rispetto 
alle medie europee, ché già al 1970 
davano il 2,9% in Gran Bretagne, 
il 5% in Belgio, il 9% in Germa 
nia, il 16% in Francia; che al .1975 
fra le regioni italia:ne industrializza 
te spiccava la Lombardie ( 4,4% ), 
mentre quelle del Mezzogiorno ave 
vano valori compresi tra il 20% e 
il 40%; e che fra il 1968 e il 1973 
in tutti i paesi del MEC si è avuta 
w;ia diminuzione dell'occupazione a 
gricole oscillante fra 1'1,3% della 
G.B. e il 6,2% del Belgio, mentre 
1a produttività del lavoro è forte 
mente cresciuta dal 4,4% in G.B. al 
10,4% in Belgio (fonte OCSE). Cio 
sigµifica che la fuga dalle campa 
gne è un fenomeno generale e, in 
Italia, continuerà ancora. I dati as 
soluti degli addettf all'agricoltura 
in Italia aei diversi anni (1948: 
9.118.000; 1968: 4.168.000; 1976; 
2.929.000; fonte ISTAT) danno del 
.resto un quadro significativo dell'e 
sodo, che non ha interessato solo 
il proletariato agricolo, ma anche 

. una grossa fetta di mezze dassi pro 
letarizzàtesi. Non dicono, né posso 
no dirlo che lo sviluppo dell'agricol 
tura significa grande azienda, sia 
nella forma della proprietà diretta 
che in quella dell'affitto, e che la 
riforma ha una sol« direzione: quel- 

. ta dello sviluppo delle medie e gran 
. di aziende capitalistiche. Bastano 
questi dati ISTAT (1970): il nume 
ro delle aziende con oltre 50 ha è 
di 51.400 con 10.449.200 ha (me 
dfa 203 ha), mentre quello delle a 
zieede fino a 50 ha è di 3.539.000 

· con; 16.615.000 ha ( media circa 5 

ha), dati che, rispetto al 1961, ve 
dono le aziende di oltre 50 ha cre 
scere di circa 800.000 ha e quelle in 
feriori a 10 ha diminuire di cires un 
milione e mezzo di ha. 
Un enorme spreco di parole è uti 

le per mascherare questa verità a 
tutte le classi piccole e medie della 
terra e soprattutto al proletariato a 
gricolo. Nella vans illusione di solle 
varsi dalla decadenza, le classi me 
die cercano di sfruttare la situazio 
ne a proprio vantaggio, e in Parla 
mento il PCI le ha difese « ad ol 
tranza » contro i distinguo della 
DC in favore di quei proprietari 
« non assenteisti » che, a causa del 
la automaticità del passaggio mez 
zadria-affitto inizialmente prevista 
dalla legge, si vedevano togliere non 
la rendita, ma una parte del pro 
fitto. In testa nel salvare il paese, 
il PCI ha affermato che con la sud 
detta automaticità l'attuale mezza 
dro conquisterebbe quelle impren 
ditorietà che finora gli era negata 
dai rapporti con il proprietario fon 
diario e quindi l'agricoltura ne trar 
rebbe un grande vantaggio metten 
dosi al passo con l'Europe, dove la 
forma dell'affitto è dominante. Im 
pelagati nella tenzone intorno al 
nuovo canone da stipulare e alla du 
rata del contratto d'affitto, finalmen 
te l'accordo è giunto « a buon fi 
ne» salvando la figura dell'odiato 
agrario « non assenteista » e buttan 
do a mare l'automaticità del pas 
saggio ( qualora il mezzadro volesse 
impugnare la legge) con l'elevare di 
20 punti il canone e ridurre i 16 
anni di durata dell'affitto ( « difesi 
tenacemente ») a soli 10. La riforma 
« storica '- è cos} finita nell'immon 
dezzaio delle miriadi di riforme con 
ciliatrici di tutti gli interessi in gio 
co. 
Che cosa devono attendere i brac 

cianti (1.194.000 nel 1974) dalla «ri 
forma »? Un maggiore sfruttamento, 
e proprio da parte di quei mezzadri 
capitalisti che nei giorni del dibat 
tito sono stati messi alla testa dei 
cortei dei braccianti che affrontava- 

Amori di gruppo 
marca Cremlino 

La Pravda, a quanta informa 
L'Unità del 22.XII, è giunta, tutto 
ben considerato, alla conclusione che 
« i partiti socialisti e socialdemo 
craici hanno avuto, nella prima me 
tà degli anni settanta, un peso no 
tevole nel monda capitaliste [ inf at 
ti, l'hanno magnificamente seruito] 
ed hanno dato un determinato con 
tributo al processo di distensione 
[ infatti, è in pieno corso dooun 
que!] », e che per l'auoenire esiste 
una « vasta base » per « azioni co 
muni o parallele » fra « comunisti » 
e socialdemocratici « per quanta ri 
guarda il rapporta fra disarmo e 
progressa sociale»: in altri termi 
ni; nulla vieta che essi collaborino 
fraternamente nel proposito comu 
ne di affrontare e ... risoluere « le 
questioni della distensione, del di 
sarmo, della latta al [ascismo, al 
razzismo e al colonialisme ». 

Cosi, la socialdemocrazia di « de 
stra » e di « sinistra » ottiene dal 
Cremlino il debito certificato di 
buona condotta in un monda cbe, 
grazie anche al suo contributo, e 
came tutti i senti giorni del calen 
dario eloquentemente dimostrano, si 
distende, si disarma, si rappacifica! 

Ci sono 
e a buon diritto! . 

Ne! corso della conjerenza stam 
pa del PCI sul progetto di tesi per 
il XV congresso, Natta non si è li 
mitato a dire cbe « il PCI ha sem 
pre avuto una grande attenzione 
nei conjronti del monda cattoli 
co [ ... ] in particolare verso quei cat 
tolici cbe si collocano a sinistre del 
la DC, e mostrano di auere com 
piuto una scelta nella direzione del 
progressa, del socialisme », ma ha 
solennemente aggiunto: 

« Del resto, i cattolici non sono 
una realtà esterna al PCI, che anzi 
ne ha, e numerosi, nelle sue file, 
fra i suoi quadri e nel suo elettora 
to ». 

Non ne aueuamo mai dubitato; 
anzi, siamo sempre.stat! conointi cbe 
nel PCI i cattolici ci stiano a buon 
diritto. Facciamo percià f eroidi uo 
ti - o meglio, col permesso di Gio 
vanni Paolo Il, leuiamo ardenti pre 
ci all'Altissimo -, affinché cresca 
no di numero. « Progressa » e « so 
cialismo » sarebbero cost assicurati! 
cialismo Q sarebbero cosl assicuratil 

no la lotta per il rinnovo del con 
tratto di lavoro. Sulla schiena di chi 
passerà la nuova imprenditorietà, se 
non su quelle proletaria? In nessun 
ambiente · di lavoro l'opportunismo 
gioca con tante facilità il suo ruolo 
di tradimento, corne in agricoltura. 
L'esodo dalle campagne, la disoccu 
pazione, sono fatti vivere da tempo 
ai proletari agricoli corne fatalità 
ineluttabili. Non si parli di lotta, 
di unità di classe operaia contro le 
classi nemiche; si scarichi la pres 
sione dei mezzadri e affittuari ca 
pitalisti sui proletari: « il tasso di 
aumento annuo della produzione 
lords vendibile passerà dal " pre 
vedibile" 1,5% al 2,5% e miglio 
rerà la bilancia agricolo-alimentare 
elevandosi dal suo deficit (- 3.500 
miliardi 1976) ». 

La superficie su cui si esercita 
l'agricoltura capitalistica in Italia è 
il 53,5% del totale e occupa 
13.395.000 ha su un totale di 
25.064.200 ha (1970, fonte INEA). 
Il resto è proprietà coltivatrice, af 
fittanza, mezzadria, e via dicendo 
senza salariati. La superficie sog 
getta a rendita nelle forme dell'af 
fittanza capitalistica, affittanza con 
tadina, mezzadria e. aitre forme oc 
cupa sole 5.526.000 ha, di cui la 
mezzadria 1.259.000 ha. II passag 
gio dunque interessa meno di un 
milione e mezzo di ha. L'azienda è 
condotta con salariati e non. Nel 
primo caso è pienamente capitali 
stica, e i proprietari « non assen 
teisti » dimostreranno di aver in 
trodotto migliorie tali da elevare 
del 50% della media della zona la 
produzione lords vendibile. I pic 
coli mezzadri subiranno gli effetti 
della legge, perché, trasformando 
la mezzadria in affitto, si saranno le 
gati non più al riparto dei prodot 
ti, né all'equo canone di una volta, 
ma al « prezzo legale » per l'uso dei 
terreni. Braccianti, piccoli proprie 
tari, piccoli mezzadri continueran 
no a lasciare la terra, in una si tua 
zione che non è più quelle degli 
anni '50 e '60: l'esodo norr sarà 
assorbito da un'industria che tira. 
La disoccupazione delle campagne 
si sovrapporrà a quelle delle città 
e alla massa dei giovani in cerca 
di occupazione. 

BOTTA OPPORTUNISTA E 
RISPOSTA PROLETARIA 

Torino, dicembre 1978. 
La capacità dell'opportunismo di 

recar danno alla classe operaia sot 
to le piu impensate apparenze non 
ha limiti. Si è svolta a Torino il 
16 dicembre un'« assembles citta 
dina », organizzata da vari raggrup 
pamenti, per la costituzione di una 
« opposizione di classe ». Sotto eti· 
chette diverse comparivano in pri 
mo luogo Democrazia Proletaria e 
la sua radio, i « trotzkisti » dei 
GCR, gruppi della .cosiddetta si 
nistre sindacale, e quel che rimane 
di vari coordinamenti e comitati 
sorti negli ultimi anni. · 

L'obiettivo è apparso chia'ro fin 
dalle prime battute: ricondurre nel 
la logica sindacale ogni nota di dis 
senso che · possa uscire dal gioco 
delle parti imbastito per il con 
tratto dei metalmeccanici, che a 
Torino investe direttamente la gran 
parte dei proletari. 
Non è una novità, e non varreb 

be la pena di parlarne, se non vi 
fosse la necessità di denunciare di 
fronte ai proletari quello che or 
mai risulta un · Iavoro preordinato 
e condotto da veri e propri agenti 
sindacali mimetizzati tra i proletari 
stessi che, faticosamente, a volte 
cercano la strada per opporsi seria 
mente alla borghesia e ai suoi ti- 
rapiedi. · 

Sono stati individuati alcuni e 
lementi che lavorano esclusiva 
mente a questo scopo. Fanno parte 
di gruppi che sorgono piu o me 
no spontaneamente in, seguito ad 
una lotta in fabbrica, e che in ge 
nere hanno vita breve, ma che a 
volte sopravvivono per qualche tem 
po. Anche s~ non appariva in cal- 

Imparino le nuove leve proleta 
rie a lottare con la classe operaia 
contro capitalisti, proprietari fondia 
ri, classi medie; abbandonino i loro 
interessi ristretti e il sogno di un 
ritorno alla terra; sia infine rico 
stituita l'unità, spezzata dall'oppor 
tunismo, della classe operaia indu 
striale e agricola. 

CONTRA TTO METALMECCANICI 

Canfarmata a Bari l'ipatasi 
di piattafarma 

L'lpotesl di plattaforma per il oontratto dei metahneccanlci, 
la eut impostazione è anallzzata nel supplemento contenuto 
in questo stesso numero, è stata oonfermata - ultimo atto 
della nota farsa « consultazlone democratlca delta base» - 
dall'assemblea del 1400 « delegati » svoltasl a Bari li 20 e 21 
dlcembre u.a. 
L'unanlmità nella votazlone finale, « il lungo applauso· con 

vinto dopo ore dl fatloose votazlonl » rlportato da tutta la 
stampa, lndlcano chlaramente come le poleml:che, le prese dl 
poelztone, le dlvergenze fra le tre confederazlonl non slano 
mal state sulla sostanza ma sulla forma. I fattl, hanno mo 
strato chlaramente l'oggettlvo seppure complesso gioco delle 
parti. Un gioco dal quale è rlsultato chiaro l'accordo sulla so 
stanza anche da parte della pretesa « nuova opposlzlone » 
(prlnclpalmente lnterpretata da DP), puntualmente apparsa 
a fare da copertura da slnlstra al bonzume ufficiale nel tenta 
tlvo dl incanalare, controllare e recuperare ogni splnta cen 
trHuga della base. 
Tutti ooncordl sulla necessltà di dare efficienza · all'apparato 

produttivo nazlonale, le dlvergenze · erano sui templ e sui 
modl dl una rlduzione d'orarlo da tutti intesa come stimolo 
alla maggiore utillzzazlone degll implantl e al loro ammoder 
namento, ln al'tre pai<ole all'lntensificazione del lavoro e alla 
sua organlzzaztone ln vlsta dl una sempre più accresciuta pro- 
duttività. · 
E' stata cosi confermata la rlchlesta · della rlduzione a 36 

ore, a partlre dal 1980, per alcunl hnpiantl del sud, da rea 
lizzare con turni 6 x 6 e qulndl con il sabato lavotativo; la 
rlchlesta di rlduzlone a 38 ore, nel prossiml tre anni, ln alcunl 
settorl del nord rlmane « oollegata alla posslbilltà dl trasferlre 
attivltà al sud»; si lascia alla trattatlva azlendale il recupero 
delle festlvltà soppresse. · 
Rimane dunque confermata la rlchiesta della rlduzione d'o· 

rarlo contenuta nell'lpotesi dl piattaforma che, oltre ad essere 
minima, lnteressa settorl llmltatl ed esclude dl fatto le plccole 
e medle imprese (le quall nQn huµio impiantl né al nord né al 
sud). Una rlduztone d'orarlo in ognl caso dlluita nel tempo, dl 
cul gll lndustrlall possono rldurre al mlnlmo le conseguenze 
prima e volgere a loro beneficlo pol. Esattamente al contrario 
dell'obiettlvo sbandierato dai bonzl slndacall, la mlgliorata 
utll.lzzazfone degli impiantl, l'aumento della produttività por 
ter~o, perdurando la crlsi, non ad qn assorblmènto delta 
dlsoccupazlone, ma al suo ulterlore awnento. 
Per quanto rlguarda gli scattl dl anzlanltà, tutti concordi 

sulla necessltà di defndlclzzare gll automatismi da tutti ac 
cettato che la parlficazlone operai-lmplegati vada fatta non ml 
gllonlndo il trattamento del prlml, ma abbassando li llvello 
del secondi, la proposta vlncente è stata quella che vuole 
scattl biennali del 5% sulla sola paga base per operal e lmple 
gati, conservando per gll impiegati glà assuntl gll attuall 12 
scatti,.ma sganclatl dalla contingenza, non plù lndlclzzati. 
Per la parte salariale, coerentl con la Jlnea dell'EUR, la rl 

chiesta rlmane Iimltata ad un aurnento dl 20.000 lire, lrrlsorlo 
· di fronte alla quotidiana eroslone del safarlo reale e vlene 
confennata la llnea 'di valorlzzazlone della professfonalltà. 

ce al manifesto annunciante l'as 
semblea, uno di questi gruppi ne 
era il promot.ire e l'organizzatore; 
teneva la presidenza e riusciva a 
far collaborare seriamente DP e · 
GCR, tanto che, di fronte a un 
« incidente », questi ultimi sfode 
ravano un servizio d'ordine degno 
del PCI, con tanto di botte da or 
bi nei confronti di uno sparuto 
gruppo di operai che protestavano 
rumorosamente contro l'invito della 
presidenza a far parlare Serafino, 
un ben conosciuto bonzo dell'FLM. 
Tutto era cominciato con l'inter 
vento di un operaio licenziato dal 
la FIAT, a sua detta con l'aiuto 
del sindacato. Nei pochi minuti 
concessigli, egli denunciava !'opera 
di ammortizzatore svolta da certe 
organizzazioni, riconducendola alla 
necessità per il sindacato di recu 
perare frange sempre più consi 
stenti di operai che si distaccano 
dalla linea ufficiale, e finiva con 
un violentissimo attacco ai sinda 
cati e al PCI, definiti sostenitori 
dei padroni, nemici della classe 
operaia e socialfascisti (l'estremo 
schematismo dell'intervento deriva 
va anche dalla caratteristica di Li 
nea Proletaria, gruppo cui appartie 
ne l'operaio in questione). In com 
plesso l'intervento era pero corretto 
e ha raccolto sparuti applausi. La 
reazione immediata del servizio 
d'ordine metteva a tacere l'esigua 
minoranza, ma gli incidenti si fa 
cevano seri all'annuncio dell'inter 
vento del sindacalista; un folto 
gruppo di operai clava infatti chia 
ramente ad intendere che preferiva 
lo scontro fisico al permesso di la 
sciar parlare il bonzo. Mentre il 
servizio d'ordine era indaffarato a 
« calmare » gli animi, dall'entoura 
ge del sindacalista partiva un « da 
gli al carabiniere », e sette od otto 
mazzieri legnavano lo sbigottito o 
peraio che, alzando sotto i colpi il 
proprio giornale, riusciva a far 
smettere la provocazione. 

Curiose piccole alternanze stiri 
che: lo stalinista picchiato dai trot 
zkisti sotto la falsa accusa di essere 
uno sbirro! 

Chiusa la parentesi pugilistica, 
l'assembles cittadina terminava co 
rne volevano i suoi organizzatori: 
con una nota di solidarietà ai pa· 
trioti dell 'Iran, una alla polizia, un 
àppello alla partecipazione allo scio 
pero indetto dalle confederazioni 
in seguito all'attentato presso le 
carceri, e un invito a continuare 
sulla via tracciata per migliorare le 
ielazioni con la « burocrazia sin 
dacale ». 
Il gruppo promotore non è nuo 

vo a simili imprese. lntrufolatosi 
nella lotta che gli operai della FIAT 
Materferro intrapresero diversi me 
si fa in seguito a quattro licenzia 
menti, esso si diede da fare per ri 
condurre un magnifico sciopero nei 
limiti della piattaforma integrativa 
sindacale allora in piedi. Questa 
conteneva le solite richieste sulla 
partecipazione del sindacato alle 
« scelte » dell'azienda, • sull'infor 
mazione, sulla professionalità ecc.,. 
mentre gli operai avevano comin 
ciato a chiedere l'eliminazione su 
bito delle lavorazioni nocive, un 
aumento di salario e Ja· riduzione 
della produzione (cfr. il nostro nr. 
13 del 1977). Alla fine della lotta, 
conclusasi con la riassunzione dei 
licenziati ma con un nulla di fatto 
per il resto, i portavoce sindacali 
all'interno di questo gruppo (ora 
si chiama di via Brunetta) fecero 
di tutto per dimostrare che, in fon 
do, la lotta non era uscita, giusta 
mente, dai limiti sindacali e che, 
altrettanto giustamente, era servita 
solo a sostenere con più vigore la 
piattaforma su cui era in corso la 
lotta « ufficiale ». 

I ripetuti incontri fra sindaca 
Hsti ed esponenti di questo gruppo 
rivelano la natura del lavoro che 
vi si svolge; ad un fatto del genere 
non si puo che rispondere con una 
coerente lotta contro tutti i rap 
presentanti degli interessi borghesi, 
per mimetizzati che siano. Alcuni 
episodi di in~ubordinazione operaia 
si sono verificati alla FIAT e in 
aitre fabbriche; la rabbis di moiti 
operai è palese, ma non riesce an 
cora a concretarsi in azioni di un 
certo respiro e, soprattutto, in epi 
sodi che vengano incontro all'esi 
genza di organizzazione. Un esem 
pio viene proprio dalla Materfçrro, 
dove un gruppo di operai, sulla ba 
se della parola d'ordine « forti au 
menti salariali » e « drastiche ri 
duzioni dtll'orario di lavoro », han 
no indetto uno sciopero di due ore, 
naturalmente boicottato dal CdF 

e riuscito solo in parte. 
Alcuni operai, raccolto il malcon 

tento per la presentazione della 
piattaforma contrattuale dell'FLM, 
affiggevano un manifesto in cui, 
con le suddette richieste, si dichia 
ravano contra « la cogestione della 
fabbrica padroni e sindacato ». Ot 
tenuto un certo seguito, uscivano 
con un secondo manifesto « contro 
la politica dei sacrifici, contra la 
piattaforma sindacale » che, ripor 
tando alcune cifre sui risultati del- 
1 'azione sindacale nei confronti del 
la classe operaia, ribadiva la parois 
d'ordine della riduzione d'orario e 
di forti aumenti salariali, conclu 
dendo con l'appello ad uno sciope 
ro di due ore « contro padroni e 
sindacati! Per i J!.ÎUsti obbiettivi 
operai! ». 

La FLM rispondeva subito con 
un volantino che, partendo dalle 
posizioni sindacali, chiedeva unità 
su di esse: « Per questo è necessa 
rio che non si dia ascolto a chi, con 
parole d'ordine /acili o magari con 
l'imposizione (come pare stia av 
venendo alla Mali,Y/erro) tende a 
spezzare la lotta, a creare confu 
sione e ad isolare nei fatti i lavo 
ratori. Chi porta avanti proposte 
demagogiche non fa che agevolare 
il disegno di aitre f orze ( padrona 
li e moderate) che vogliono ricac 
ciare indietro i lavoratori e non an 
dare a quei rinnovamenti di cui 
invece il paese ha estrema necessità. 
Discutiamo allora sulle scelle del 
sindacato, sentiamo lutli i punti di 
vista, le critiche anche necessarie, 
ma, alla fine, muoviamoci uniti sui 
le case che, oggi, con la Lotta di 
tutti è possibile ottenere ». 
II volantino era distribuito non 

solo alla Materferro, ma anche in 
altri stabilimenti, segno che, mal 
grado l'esigua importanza del fatto, 
la situazione generale consigliava 
ai bonzi di mettere le mani avanti. 
I 36 delegati dei due turni erano 
subito sguinzagliati a fare opera di 
pompieraggio, mentre il PCI dava 
ordine ai suoi quadri di boicottare 
la lotta in tutti i modi. Alla fine 
lo sciopero è praticamente fallito, 
se si guarda solo ai risultati nume 
rici; ma ha raggiunto l'importan 
tissimo risultato di rompere per un 
momento la soffocante disciplina al 
la politica di salvczza nazionale. 
Dopo lo sciopero la discussione è 
stata accesissima, e moiti operai si 
sono detti mortificati per aver ce 
duto ai timori; una delle armi dei 
bonzi era stata infatti quelle delle 
probabili sanzioni derivanti dalla 
mancanza di copertura sindacale. 

Obbiettivamente oggi non si puo 
fare molto di più. Quel che si puo 
fare e facciamo è la diffusione del 
la necessità di ritornare a forme e 
contenuti classisti e di organizzarsi 
conseguentemente. 

.r' 
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COiRSO o:ELL'IMPERIALISMO MONDIALE 
L'offensiva del capitale contro la classe· operaia .. 

(RAPPORTO ALLA RIUNIONE GENERALE Dl PARTITO - OTTOBRE 1978) 
1A prima parte di questo rapporta in forma riassuntiva è apparsa 

nell'ultîmo ;mmero del 1978: il testo integrale, con tabelle e grafici, 
si legge nel nr. 78 della nostra rivista teorica internazionale Program 
me communiste, uscito alla metà del mese scorso. 

l'offensüva contre ê salarl 

Il seconde bersaglio dell'of 
fensiva del capitale contro la 
classe operaia sono i salari. 
Le armi, nell'arsenale borghe 

se, non mancano: . prima di tut 
to, l'aumento dell'esercito indu 
striale di riserva tende « natu 
ralmente D a far freSSÎOne SUÎ 
salari attraverso i gioco della 
Iegge della offerta e della do 
manda, accrescendo la concor 
renza fra gli operai: cos} il rap 
porto 1978 della B.R.I. indica che 
« gli Stati Uniti hanno registra 
to âurante la recessione una di 
minuzione dei salari reali uni 
camente dovuta al gioco delle 
iorze del mercato ». La compli 
cità del riformismo operaio è 
inoltre una carta preziosa per 
far applicare delle politiche di 
riduzione « volontaria » dei sa 
lari in nome dei sacrosanti im- 

. perativi dell'economia nazionale: 
« Nel Regno Unito - scrive lo 
stesso rapporte -- i salari reali 
sono diminuiti net corso di o 
gnuno âegli ultimi 'tre anni, ma 
questo movimento è imputabile 
essenzialmerüe alla politica dei 
reâditi seguita dai poteri pub 
blici »: in aitre parole, il gover 
no laburista si è servlto delle 
trade unions come cinghia di tra 
smlssione de1l 'app1icazione « vo 
Jontaria » della. politica economi 
ca · borghese. ln assenza poi del 
la collaborazione attiva. del ri 
formismo operaio nel comprime 

. re i salarl, la borgh.esia puà al 
meno puntare sulla sua collabo 
razione , attiva » per impedire 
ogni reàziene della classe Iavo 
ratrice alla sua offensiva contro 
i salari: « Le riâuzloni di salari 
teali veri~catisi l'ann@ scorse 
in Austria,, Dcmima.rca, Finlandia 
e Svezia - scrive la B.R.I. - 
sono state dovute, in parte, agli 
siorzi energici delle autorità per 
introâurre una certa dose di mo- 

. âerazione nei contratti salaria 
li ». E' évidente che .questi « sfor 
zi energici » non avrebbero avu 
to effetto senza la buona volon 
tà: delle direzioni sindacali con 
trollate dai partiti socialderno 
cratici, corne, in Italia, senza 
quella della Trinità sindacale e 

. del riformismo in tutte le sue 
sfumature, PCI in testa. 
In un certo numéro di paesi, 

la caduta dei salari reali è dun 
que riconosciuta · dalla borghe 
sia ·""'."" corne si è dimostrato con 
una tabella che purtroppo, per 
ragioni di spazio, non possiamo 
riprodurre. Negli altri, si con 
stata secondo le cifre ufficiali un 
rallentamento nella loro avan 
zata; dato il modo in cui sono 
manipolate le statistiche borghe 
si, in particolare quelle del co 
sto della vita, ciè non significa, 
evidentemente, che vi sia stata 
una eff ettiva progressione, sia 
pur rallentata, dei salari reali. 
Per es. in Giappone il potere di 
acquisto ha continuato « ufficial 
mente » a crescere, ma 1a stati 
sti~a riguarda unicamente., i sa 
lan delle grandi società (1 ). A 
loro volta, le statistiche francesi 

. degli aumenti di salario non tra 
ducono gli aumenti generali ma 
quelli meâi, che includono van 
taggi individuali riguardanti so 
lo una piccola frazione dei sa 
lariati e qtiindi « gonfiano » gli 

· aumenti: la stessa cosa avviene 
senza dubbio negli altri paesi. 
Si spiega cosi che, accanto a 
cifre trionfalmente sbandierate 
dalla propaganda ufficiale, altri 
dati mettano in evidenza l'effet 
tiva âiminuzione del potere di 
acqulsto da qualche anno a que 
sta parte. 
Negli Stati Uniti, per esem 

pio, il Bureau of Labor Stati 
stics calcola e pubblica regolar 
mente il reddito disponibile di 
un operaio .americano sposato 
con tre figli a èarico, stimato in 
dollari costanti del 1967, cioè in 
termini di potere d'acquisto. 
Ora, fino al 1972, questo reddito 
ha conosciuto una lenta cresci 
ta, pur subendo i contraccolpi 
dei ciclo produttivo (leggeri ri 
bassi nel 1967 e nel 1970, corri 
spondenti aile recessioni dell'e 
conomia americana): dopo aver 
raggiunto nel 1972 un massimo 

. di · 96,6 ~ollari 1967 per set~im~ 
. na (media sull'anno), esso e di 
minuito per due anni di seguito 
fino a 90,5 doll. per settimana 
net 1975; malgrado una leggera 
risalita nel 1976 e 1977 con la 
ripresa dell'economia america 
na, nel 1977 era ancora al âisot- 

. to del tiveüo 1972. Questa evo 
luzione è significativa dell'inver- 

tirsi della situazione per il ca 
pi talismo americano e mondiale: 
in periodo di rapida accumula 
zione, strati più o meno vasti 
della classe operaia - in parti 
colare di quella del principale 
imperialismo del pianeta ,- ri 
cevono alcune briciole della 
« prosperità » capitalistica nella 
forma di un aumento modesto 
ma ~ressoché regolare del pote 
re d acquisto. Secondo la stessa 
fonte, questo è infatti cresciuto 
di circa il 26% fra il 1950 e il 
1965, cioè dell'l,5% in media al 
l'anno: la statistica borghese è 
qui più o meno in regola col 
marxismo. Ma la fine degli an 
ni '60 corrisponde alle prime 
gravi difficoltà economiche del 
capitalismo americano: il perio 
do di accumulazione ininterrot 
ta cede il posto ai segni prerno 
nitori della sovraproduzione; 
mentre prima subiva il regno in 
contrastato degli Stati Uniti, il 
.rnercato mondiale, sbarazzato 
degli ostacoli doganali e mo 
netari che accompagnavano la 
« ricostruzione », vede interveni 
re in forza dei nuovi concorren 
ti, in particolare Ia Germania e 

. il Giappone. L'America accusa 
il colpo, l'orgoglioso dollaro è 
per la prima volta svalutato, la 
bilancia commerciale Usa mo 
stra il primo deficit deJla sua 
storia. Le difficoltà del capitali 
smo americano aHe prese con i 
suoi nuovi concorrenti segnano 
la fine di un periodo, l'inelutta 
bile rimessa in causa delle bri 
ciole concesse alla classe lavo 
ratrice. Come scrive Marx ( e 
cië vale non solo per !'America, 
ma per tutti i paesi capitalistici, 
e tanto più, quanto più sono de 
boli): « Tralasciando le f asi di 
prosperità, iniuria tra i capitali 
sti la lotta più violenta per la 
loro parte individuale di spazio 
sul mercaio, parte che è âiret 

. tamente proporzionale at basso 
prezzo del prodotto. Oltre alla 
rivalità cosi scatenata nell'im 
piego di macchinario perf eziona 
to che sostituisce [orza lavoro, 
e di nuovi metodi di proâuzione, 
interviene ogni volta un punto 
in cui si cerca affannosamente 

di ridurre il prezzo della merce 
mediante [orzata compressione 
del salario al disot to del valore 
della [orza lavoro » (2). 
Certo, i « vantaggi » non vengo 

no rimessi in causa dalla sera 
alla mattina e senza oscillazio 
ni contraddittorie: il boom del 
1971-73 ha portato con sé una 
ripresa del potere d'acquisto; 
ma, con la crisi, nel 1975 que 
st'ultimo è ricaduto al disotto 
del suo livello 1965, e non ha più 
riguadagnato il suo livello mas 
simo. 
Constatazioni analoghe si ri 

cavano in Francia da un'analisi 
comparata delle statistiche del 
Ministero del Lavoro sull'evolu 
zione del reddito medio di un 
operaio celibe della regione pa 
rigina e dell'indice dei prezzi 
della CGT (la CGIL francese). 
Partendo dal 1962 corne 100, si 
nota fra il 1962 e il 1971 una 
progressione del potere di ac 
quisto dell'8% circa in totale 
(dunque, un po' meno dell'1% 
all'anno in media); sono ancora 
le « briciole della prosperità ». 
Dai 1972 in poi, il potere d'ac 
quisto ridiscende invece a poco 
a poco fino a tomare nel 1978 
al disotto del livello 1972. Que 
sta constatazione corrisponde a 
quella già fatta per )'America: 
l'inasprirsi degli antagonismi e 
della concorrenza, di cui l'inizio 
degli anni '70 ha dato il segnale, 
spinge la borghesia a rosicchia 
re le briciole che aveva potuto 
concedere negli anni delle vac 
che grasse; accelerata sotto il 
morso della crisi, questa ten 
denza si prolunga con l'offensi 
va lanciata per ricostituire i pro 
fitti. ln tale offensiva, la bor 
ghesia francese, corne del resto 
quella italiana, inglese, tedesca, 
ecc., ha trovato un potente ap 
poggio nel lavoro di sabotaggio 
delle. lotte e nella propaganda 
delle direzioni sindacali. Nes 
sun borghese riuscirebbe a im 
brogliare i proletari più cinica 
mente di un Séguy (il Lama 
francese), il quale si vanta di 
aver « largamente contribuito a 
moderare la politica di austerità 
del governo e del padronato » e 
non terne di dichiarare che il 
potere d'acquisto è stato « bene 
o male salvaguardato nel corso 
dei tre ultimi anni, eâ è perfino 
cresciuto in qualche caso » (3), 
quando Io stesso indice dei prez 
zi della CGT mostra che il po 
tere â'acquisto operaio è calato 
dell'8% dal 1971 in poi . 

1 primi risultati 
dell'offensiva borghese 

In assenza, finora, di una rea 
zione generalizzata della classe 
operaia, la borghesia non puè 
che congratularsi dei primi ri 
sultati della sua offensiva: in 
tutti i paesi, la parte dei salari 
in percentuale del reddito na 
zionale borghese è discesa, quel 
la dei profitti ha ricominciato a 
salire; le differenze da paese a 
paese dipendono unicamente dal 
fatto che in alcuni l'offensiva è 
cominciata prima che in altri. 
Come si è già detto, essa è 

cominciata prima negl.i Stati U 
niti - e dall'inizio del decen 
nio. Dai 1970, la parte dei salari 
ne] reddito nazionale (RN) ha 
cominciato a decrescere, men 
tre quella dei profitti aumen 
tava simmetricamente ( con u 
na piccola risalita per i salari 
durante il boom del 1974 e una 
caduta per i profitti durante la 
crisi del 1975). Dai 53,9% del 
RN nel 1970, i salari sono ridi 
scesi al 52% nel 1977, rnentre i 
profitti passavano dall'8,9% al- 
1'11,3%; lo spostamento dai sa 
lari verso i profitti corrisponde 
al 2% circa del RN - percentua 
le che puë sembrare debole ma 

. che, per un reddito nazionale 
dell'ordine di 1.520 miliardi doll. 
nel 1977, corrisponde ad un tra 
sferimento annuale di 30 miliar 
di di âollari dal lavoro al capi 
tale. 
In Gran Bretagna, una prima 

offensiva antioperaia aveva già 
fatto ribassare la parte dei sa 
lari fra il 1970 e il 1973; dopo 
una brusca risalita dal 1973 al 
1975, i diversi piani di blocco 
« volontario » dei salari lnstau 
rati dal govemo Iaburista in col 
laborazione con le trade unions 
l'hanno di nuovo fatta ribassa 
re, dal 70,1 % del RN nel 1975 
al 67,9% nel 1977, mentre la par 
te 6iei profitti risaliva dal 10 al- 
1'11,3%; poiché il RN britannico 
è stato nel '77 di 120 miliardi 
di sterline, se ne deduce che, 
su un anno, circa 1,6 miliardi 
Lst. sono stati cosï ripresi dal 
capitale a] Javoro . 
In Gennania, la parte dei pro- 

fitti è passata fra il 1974 e il 
1976 dal 27,6 al 29,6% (cioè + 
2%) mentre la parte dei salari 
scendeva del 2,3%; per un RN 
di 900 miliardi DM nel '77, ciè 
corrisponde ad un trasferimento 
dal lavoro al capitale di 18 mi 
liardi DM all'anno circa (somma 
solo molto leggermente dirninui 
ta net '77 ). La B.R.I. ha reso 
omaggio al ruolo dei sindacati 
net conseguimento di questo 
brillante risultato riconoscendo 
che i profitti delle società tede 
sche .. sono migliorati « grazie so 
prattutto al riconoscimento da 
parte dei sindacati della neces 
sità di migliorare le strutture 
del capitale delle società » (4). 
La stessa tendenza all'aumento 
della parte dei profitti a spese 
di quella dei salari si nota in 
Giappone a partire dal 1974, in 
Svizzera a partire dal 1975 e in 
Francia, dove la parte dei salari 
è passata dal 51,8% del valore 
aggiunto delle società nel 1975 
al 51% nel 1977, mentre quella 
dei profitti passava dal 25,2 al 
25,8%, il che corrisponde ad un 
trasferimento di 6-8 miliardi cir 
ca dal lavoro al capitale. D'al 
tra parte, sempre in Francia, i 
Comptes prévisionnels de la na 
tion prevedono che la parte dei 
salari debba discendere al 
49,8% ne) '78 e al 49,2% nel '79, 
mentre quella .dei profitti do 
vrebbe continuare a salire per 
raggiungere il 26,8% nel '78 e il 
27,1 % nel '79. 
Fin d'ora, d'altra parte, le di 

verse borghesie constatano con 
soddisfazione che « i margini di 
profitto stanno ricostituendosi ». 
In Francia, i profitti delle so 
cietà risultano aumentati del 
33% in due anni (dal 1975 al 
1977); negli Stati Uniti e in 
Gran. Bretagna, del 39%; in Ger 
mania, del 21,5%, in Svizzera del 
14,2% - tutto ciè, corne scrive 
un giornale imprenditoriale fran 
cese, « grazle ad una gestione 
più rude, ad una selezione più 
severa degli investimenti e dei 
proâotti, al ricorso più sistema 
tico aile riâuzioni di orario e di 

impiego » c « alla pressione sui 
salari, unita all'aumento (tolle 
rato) dei prezzi industriali ». 
Non stupisce che, in queste 

condizioni, il capitale abbia po 
tuto finora attutire gli eff etti 
della crisi e impedire alla caduta 
e poi al ristagno della produzio 
ne di trasformarsi in una crisi 
generalizzata della sfera 'della 
circolazione, del credito, ecc., 
con conseguente crollo della pro 
duzione. Questa constatazione 
rimarrà certo sui gozzo di .tutti 
coloro che si immaginano che 
basti intonare degli inni alla cri 
si perché il capitalismo crolli 
da sé, e che prendono la rivo 
luzione • per una semplice ceri 
monia di esequie della società 
borghese. Come aveva già detto 
Lenin, il capitalismo, anche am 
malato, anche da tempo in pu- 

trefazione, non muore da solo. 
Ed è tanto meno prossimo a 
tirare le cuoia se, in assenza di 
una forza rivoluzionaria in gra 
do di abbatterlo, puè riprendere 
forza succhiando ancor più il 
sangue delle sue vittime, pre 
ventivamente immobilizzate dal 
veleno del riformismo operaio. 
Se infatti il capitalismo è finora 
riuscito a resistere alla crisi, è 
anche grazie alla collaborazione 
delle direzioni sindacali e . ai 
partiti riformisti, che, al gover 
no o alla « opposizione », l'han 
no aiutato a mantenere l'ordine 
e ad accrescere i profitti a spe 
se della forza lavoro, sia parte 
cipando apertamente all'applica 
zione dei cosidetti « piani anti 
inflazione », sia impedendo ogni 
reazione generalizzata all'offen 
siva antioperaia. 

Dalla guerra commerciale 
alla guerra armata 

Questo compito, il riformismo 
non potrà assolverlo all'infinito 
con altrettanta facilita. L'offen 
siva borghese non è che ai suoi 
inizi. Certo, essa ha già ottenu 
to dei risultati: la risalita dei 
profitti in tutti i paesi ha pro 
babilmente causato una leggera 
ripresa della redditività; ma da 
un lato, secondo gli stessi por 
tavoce del capitale, essa è an 
cora insufficiente, dall'altro, e 
soprattutto, il problema della 
tenâenza del saggio di profitto 
alla caduta non è afiatto, a lun 
go termine, risolto. Per accre 
scere ancora i saggi ritenuti in 
sufficienti, poi impedire che ri 
comincino ineluttabilmente a 
cadere, il capitale non pub far 
altro che proseguire nella sua 
offensiva contro i lavoratori, ri- 

. prendersi una dopo l'altra le 
briciole e le « garanzie » che era 
stato in grado di concedere, di 
struggere a poco a poco le basi 
materiali su cui ha potuto pro 
sperare il riformismo operaio. 
Di qui le grida di allarme .di 
quest'ultirno e, a volte, certe 
esitazioni nei diversi strati bor 
ghesi di fronte ai pericoli di 
un'offensiva troppo brutale. 

Ma, anche a coloro che terne 
rebbero le conseguenze dei pro 
pri atti, l'aggravarsi della con 
correnza impone di applicare in 
tutto il loro rigore le leggi della 
produzione capitalistica, aile 
quali essa dà la forma di ine 
luttabili costrizioni esterne. Dan 
do il segno della sovrabbon 
âanza di capitale, la crisi e la 
caduta del saggio di profitto han 
no dato il segnale della ~uerra 
economica generalizzata, m cui 
il dio sanguinario del saggio di 
profitto assume il volto dell'ido 
lo « razionale » della competiti- 

. vità. In nome di questo nuovo 
imperativo categorico, ogni bor 
ghese predica la mobilitazione 
generale, esigendo dai proletari 
di tutti i paesi gli stessi sacrtfi 
ci costantemente rinnovati: li 
cenziamenti, compressione dei 
salari, accelerazione dei ritmi, 
lavoro notturno, ecc. - insom 
ma, applicazione sempre più 
implacabile delle legçi del capi 
tale e, quindi, press10ne aggra 
vata sulle spalle degli sfruttati. 
Nello stesso tempo, cresce la 
pressione sulle masse asservite 
delle aree dominate dall'impe 
rialismo, si accentua la concor- 

renza per le materie prime a 
buon prezzo c pcr Je zone di 
influenza 1::conomiche, si esaspe 
raTlu ~li antagonismi interimpe 
rialist1ci. 
Fino a quando? Finché Ja so,. 

cietà borghesc non possa far 
altro che ammetterc - a modo 
suu - chc non sono i profitti 
estorti al lavuru vivo che au 
mentanu lroppo Jcntamcntc, ma 
è il lavuru morio accumulato 
che è cresciuto troppo in fret 
ta; insomma, che la caduta del 
saggio di profitto, la crisi, l'ina 
sprirsi della guerra economica, 
non sono se non le manifestazio 
ni di una sofa e medesima real 
tà, fa sovraproduzione · generale 
di capitale. Nel mondo a rove 
scia della concorrenza, questa 
non pub apparire ad ognuno de 
gli sciacalli borghesi che corne 
un eccesso di capitali individua 
li, di concorrenti che vengono a 
disputare sempre più aspramen 
te la loro parte di un plusvalo 
re che non è potuto crescere 
.ibbastanza in fretta per saziarli 
tutti. Di qui l'aggravarsi crescen 
te de~li antagonismi interimpe 
rialist1ci, che sfocia « con la re 
golarità dei fenomeni naturali » 
nella guerra di climinazione re 
ciproca fra i capitali, e alla di 
struzione massiccia di capitale 
imeosta dalle stesse leggi della 
produzione capitalistica. 
La soluzione borghese ultima 

della guerra economica non puo 
quindi essere che la guerra guer 
reggiata. Mettendo i proletari 
dei diversi paesi in concorren 
za gli uni con gli altri per me 
glio sfruttarli, la prima non fa 
che preparare la seconda, che li 
lancerà gli uni contro gli altri 
sui campi di battaglia. Percib, 
·nella prima corne nella seconda, 
la classe operaia puè> evitare di 
essere schiacciata solo pratican 
do il disfattismo, respingendo 
gli idoli borghesi della compe 
titività, della economia naziona0 

le, della patria, e difendendo i 
propri interessi di classe, che 
sono gli stessi in tutti i paesi. 
Solo cosi, rifiutando l'irreggi 
mentazione sotto le bandiere 
borghesi per ricostruire invece 
l'esercito internazionale del pro 
letariato,. essa potrà difendersi, 
oggi, contra la pressione sem 
pre più insopportabile del ca 
pitale, e preparare domani la 
distruzione definitiva della so 
cietà borghese e del suo sangui 
ncso corteo di sfruttamento, 
saccheggio e guerre. 

(2 - fine) 
(l) L'Expansion, settembre 1978. 
(2) Il Capitale, Libro I, cap. XIII, 
par. 6. 
(3) Intervista a Le Monde, 21 otto 
bre 1978 . 
(4) B.R.I., 47ème Rapport annuel. 

DA PAGINA UNO · 

Difendere il 
« L'emancipazione degli operai 
non è un problema locale né na 
zionale, ma un problema sociale 
che abbraccia tutti i paesi in 
cui esiste la società modema ». 
In perfetta coerenza con l'ab 

bandono della parola d'ordine 
cardinale del movimento comu 
nista, la dittatu~a del proletaria 
to, e per le rag1oni indicate più 
sopra, i grandi pé\rtiti « operai » 
e l'intellettualità ch'essi hanno 
corteggiato e sempre corte~gia 
no anche se ogni volta trad1sco 
no le loro attese, vedono net 
marxismo una « filosofia » accan 
to ad aitre filosofie, corne esse 
caducà, transeunte, soggettiva, 
rabberciabile o, secondo i casi, 
liquidabile a piacere. Noi stiamo 
con Lenin, seconda il quale « sen 
za teoria rivoluzionaria, non c'è 
azione rivoluzionaria »: e la sola 
teoria della rivoluzione proleta 
ria è il ma-rxismo. 
Per gli spontaneisti, l'emanci- 

. pazione della classe operaia puè> 
essere soltanto il frutto del mo 
vimento neIJa sua bruta imme 
diatezza. Noi rispondiamo con gli 
Statuti della l lnternazionale: 
« NeIJa sua lotta contro il pote 
re unificato deIJe classi possi 
denti il proletariato puo agire 
come classe solo organizzandosi 
in partita politico autonomo, chè 
si oppone a tutti gli altri partiti 
costituiti dalle classi poss1denti: 
questa organizzazione del prole 
tariato in partito politico è ne 
cessaria allo scopo di assicurare 
la vittoria della rivoluzione so 
ciale e il raggiungimento del suo 
fine ultitno - la soppressione 
delle classi ». Rispondiamo coi 
punti 3 e 4 del Programma di Li 
vorno: « Il proletariato non pub 
infrangere né modificare il si 
stema dei rapporti capitalistici 
di produzione da cui deriva il 
suo sfruttamento, senza l'abbat 
timento del potere borghese. 
L'organo indispensabile della lot 
ta rivoluzionaria del proletariato 
è il partita politico di classe» 
che, (( riunendo in sé la rarte più 
avanzata e cosciente de proleta 
riato, unifica çli sforzi delle mas 
se lavoratric1 volgendoli dalle 

marxismo 
lotte per gli interessi di gruppi 
e per risultati contingenti alla 
lctta per l'emancipazione rivo 
luzioi:iaria del proletariato ». 
I trotskisti hanno versato nel 

robusta vino della dittatura pro 
letaria diretta dal partito di clas 
se la pallida limonata di una 
« democrazia operaia » poggian 
te, nella migliore delle ipotesi, 
sulla concessione della libertà a 
tutti i partiti in qualche modo 
a composizione operaia e, neIJa 
peggiore, sulla loro collaborazio 
ne al timone dello Stato prole 
tario. Noi diamo la parola per 
tutti - per Marx, per Engels, per 
Lenin, per la Sinistra comuni 
sta - aile Tesi del Il congresso 
del Comintem sui ruolo del par 
tita comunista nella rivoluzione 

· proletaria: « La classe operaia 
ha bisogno del partito comuni 
sta non soltanto fino al momento 
della presa del potere, non sol 
tanto durante la presa del po 
tere, ma anche dopo che il po 
tere sarà passato nelle sue ma 
ni ». Diamo la parola al Trotsky 
di Terrorismo e comunismo: « Il 
ruolo eccezionale del Partito co 
munista nella rivoluzione prole 
taria vittoriosa è perfettamente 
comprensibile. Si tratta della dit 
tatura della classe. Nell'insieme 

della classe esistono diversi stra 
ti, umori diseguali, gradi di svi 
luppo differenti. Ma la dittatura 
presuppone unità del volere, del 
l'orientamento, dell'azione. Per 
quale altra via questa unità puè> 
dunque essere realizzata? Il do 
minio rivoluzionarip del prole 
tariato ha corne presupposto nel 
proletariato stesso ir dominio po 
litico di un partito eon un chia 
ro programma d'azione ·e una 
disciplina interna inattaccabile. · 
La politica · dei bJocchi contrad 
dice intimamente al regime del 
la dittatura rivoluzionaria. E . 
non alludiamo al · blocco con i 
partiti borghesi, di cui non si 
puà nemmeno parlare, ma ad un 
blocco dei comunisti con aitre 
organizzazioni • socialiste ' che 
riflettono i gradi diversi di ar 
retra tezza e i pregiudizi delle 
masse lavoratrici ». 
Su queste basi si era costitui 

ta la III Intemazionale. A que 
ste basi di partenza si deve ri 
tornare. Non solo nelle procla 
mazioni di principio, ma in ogni 
episodio, aspetto e manifestazio 
ne dell'attività di partito. 
E' la condizione perché il pro 

letariato riprenda il suo cammi 
no - classe per sé, finalmente, 
non per il capitale - verso la 

• vittoria. 

PER LA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 

Totale precedente 9.857.520 
SCHIO-PIOVENE: ottobre 85.000 
SHIO-PIOVENE: novembre 46.000 
UDINE 10.000 
ROMA: Carmelo 5.000 
.SAVONA 5.000 
IVREA 24.000 
SCHIO-PIOVENE: dicembre 78.250 
GRUPPO W. 787.500 

Totale precedente 
UDINE 
ROMA: Carmelo 

SOTTOSCRIZIONE PER GLI SCIOPERANTI DI ASCON 
2.442.000 

15.000 
6,000 
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IRAN 

L'eredità Pahlevi: 
rivoluzione capitalista alla 

cosacca 
Dal « risveglio dell'Asia » il 

marxismo si attendeva che met 
tesse in moto non solo le colo 
nie - India, Indonesia, Indoci 
na -, ma anche le semicolonie 
Cina,Turchia, Persia. Il destino di 
quest'ultimo paese, situato sulle 
vie asiatiche della Russia, è più 
di qualunque altro paese legato a 
quello della Russia stessa, sia per 
ragioni sociali che per ragioni stra 
tegiche. E' cosl che, sulla scia 
della rivoluzione russa del 1905, 
l'Iran si diede nel 1906 una « co 
stituzione liberale » intesa a limi 
tare le pretese dell'imperialismo e 
del potere monarchico conceden 
do una certa libertà di movimen 
to aile classi urbane ma lasciando 
intatti i privilegi dell'aristocrazia 
fondiaria. 

A sua volta, il terremoto socia 
le dell'Ottobre bolscevico si riper 
cosse in vasti movimenti contadi 
ni, ma poiché il ritardo sociale 
dell'Iran non aveva ancora per 
messo la nascita di classi urbane 
in grade di fare di questi movi 
menti una leva rivoluzionaria, I'al 
temativa divenne la seguente: o la 
rivoluzione russa e il proletariato 
internezlonale prendevano la te 
sta del movimento sociale nascen 
te e consentivano all'Iran, spez 
zando l'antico dispotismo monar 
chico e I'oppressione plurisecolare 
dei proprietari terrieri, di brucia- 

. re le tappe politiche dello svilup 
po storico, o l'imperialismo, appog 
giandosi sulla vecchia politica di 
comainment dell'espansionismo 
russo in Asia, riusciva a fare del 
l'Iran un avamposto del suo cor 
done sariitario controrivoluziona 
rio. D'altra patte, l'introduzione 
di 1,Hl esercito moderno avrebbe 
portato con sé la trasfonnazione 
capitalistica del vasto paese sotto 

. ,J'egid'a dell'imperialismo. 
V L'isolamento della rivoluzione 
', d'Ottobre non poteva che lascia- 
re l'Iran in preda alla rivolu 
zione capitalistica dall'alto. E que 
sta trovë un impulso storico di 
verso da quello scatenato dall'ur 
to degli interessi antirussi ancora 
persistenti, anzi destinati a ri 
prendere la Ioro vecchia logica 
quando la rivoluzione proletaria 
venne liquidata dallo stalinismo: 
nell'estrazione del petrolio essa 
trovë non solo un incentivo eco 
nomico e uns nuova ragione stra 
tegica per rafTorzare il militari 
smo di uno Stato vassallo, e il 
proprio peso su un paese trasfor 
mato in semicolonia, ma la cini 
ca speranza di comprare le vec 
chie classi invece di doverle corn 
battere, e di comprare nello stes 
so tempo il diritto storico delle 
classi sfruttate a fare la loro ri 
voluzione. 
Il campione di questa via stori 

ca fu Reza Khan, che, forte del 
l'appoggio inglese, lanciè i suoi 
cosacchi alla conquista di Tehe 
ran. Salvando i « feudali » e i 
.preti dalla rivolta sociale, egli 
non si accontentè di costringerli 
ad abbandonare i titoli di nobiltà 
e le prerogative nel potere cen 
trale per mantenere i loro privile 
gi sociali, ma confiscè loro più 
di mezzo milione di ettari, pari al 
5% delle terre arabili, che cad 
dero in possesso personale dello 
Scià corne prezzo dei servizi resi 
alla società. Dando alla borghe 
sia nascente l'embrione di una le 
gislazione modema e di una rete 
di comunicazioni, e spingendosi 
fin quasi alla soglia della creazio 
ne di una repubblica ricalcata sui 
modello di Mustafà Kemal Pascià, 
egli fece a pezzi la costituzione 
del 1906 rafforzando ulterior 
mente l'autoritarismo del potere 
centrale. 

Cosl, sui vecchio tronco del di 
spotismo burocratlco, nato grazie 
alla dispersione geografica di vil 
laggi autosufficienti curvi sotto il 
peso di città sorte al punto d'in 
crocio fra la proprietà fondiaria 
e il grande commercio dei cara 
vanserragli, sotto la pressione del 
l'imperialismo comincià, pur fra 
moite contraddizioni, ad innestar 
si il centralismo tôtalitario del- 
1 'accumulazione capitalistica. 

Questo prodotto mostruoso, in 
cui le « leggi sanguinarie » che 
hanno dovunque accompagnato la 
nascita della classe dei salariati 

moderni si alleavano al tradizio 
nale arbitrio asiatico, secernette 
una specie di « dispotismo illumi 
nato » all'orientale: la bandiera di 
una rivoluzione capitalistica alla 
cosacca poteva mai essere altro 
che una miscela eteroclita? E il 
suo preteso carattere « naziona 
le », la stessa abolizione dei trat 
tati che riconoscevano agli stra 
nieri i privilegi dell'extraterritoria 
lità, non furono che la copertura 
inventata dall'Inghilterra per ca 
nalizzare contro l'enorme Russia 
vicina il risveglio nazionale per 
siano, e, soprattutto, per nascon 
dere - esattamente corne, a bre 
ve distanza nello spazio, 'con il 
panarabismo - la rivendicazione 
britannica di un'influenza esclusi 
va sulla totalità della Persia sto 
rica. La prova ne fu data quando 
Reza Khan volle rimanere neu 
trale nel 1941. L'Inghilterra lo 
depose: Reza, chi ti ha fatto Scià? 

La produzîone di petrolio, ini 
ziata nel 1909, è salita a 9,9 rnilio 
ni di tonnellate ne! 1939 e a 45,5 
milioni nel 1959. E' chiaro che, 
in confronto aile entrate petroli 
fere, il peso delle entrate agricole 
del demanio regio è andato sen 
sibilmente diminuendo nel bilan 
cio dello Stato. 

Le prime hanno permesso di 
finanziare una grande industrie, 
che ha preso l'avvio negli anni 
trenta. Tuttavia, accanto allo Sta 
to e aile compagnie straniere che 

controllano la grande industria, 
si è andata sviluppando, special 
mente ne! campo tessile e in quel 
lo alimentare, un'industria locale 
piccola e media. Soprattutto, il 
commercio ha fatto, in collega 
.mento con la corte, passi da gi 
gante, in uri'atmosfera di corsa al 
le influenze, aile bustarelle, aile 
pastette generalizzate, per attinge 
re il meglio e il più possibile al ru 
binetto del prezioso liquido nero. 

Nelle campagne, 60.000 « feu 
dali » possiedono ancora negli an 
ni cinquanta la quasi totalità dei 
50.000 villaggi, popolati in media 
da 250 abitanti: 10.000 di questi 
villaggi sono nelle mani di pro 
prietari di oltre 5 villaggi; il 10% 
sono beni religiosi e il 5% terre 
della corona. La grande massa 
delle famiglie contadine paga sem 
pre in natura un forte canone 
mezzadrile al proprietario che 
controlla l'acqua - il sistema di 
irrigazione è essenziale in questo 
paese semi-arido in cui il 40% 
delle terre è irriguo - e la distri 
buzione dei terreni, sempre sog 
getti a rotazione annua tra le fa 
miglie (salvo i pochi casi in cui 
sono ancora coltivati in unità in 
divise). 

Ma anche le campagne sono sta 
te investite dal turbine generale. 
I proprietari che tradizionalmen 
te abitano in città si sono messi, 
per bisogno di denaro, a colti 
vare le loro terre, direttamente 
per la metà di essi, o ad affittare 
i proventi delle Joro tenute a 

l'imparialismo stracciona 
affonda nel Golfo Parsico 

Le ondate delta crtst iraniana stanno per toccare l' I talietta · non par 
liamo qui dell'aumento del prezzo del petrolio, ma degli inte~essi finan 
ziari, commercial! e industriali in Iran. « L'eldorado degli italiani è diven 
tato un incubo », dice il Secolo XIX da cui attingiamo i dati sulle imprese 
italiane presenti in Iran. 

Quando il prezzo del petrolio sali, e miliardi di petrodollari affiuirono 
verso i paesi di Allah, la caccia ai nuoui mercati dioenne l'imperatiuo del 
giorno. La stampa « indipendente » comincib a tuonare contro l'inerzia 
della diplomazia italiana che aueua trascurato i paesi del oicino Oriente. 
Gli organi ufficiali (abbiamo consultato il âizionario dei sinonimi, perché 
ci era uenuto il dubbio che « ufficiale » fosse sinonimo di « ruf fiano ») 
e la patria teleoisione dicevano dell'Arabia Saudita che era una monar 
chia illumina/a (Il taglio della mano non si fa più con la scure, ma con 
tanto di chirurgo e anestesista!) mestre dell'Iran fingevano di prendere 
tutto per buono, perfino la dlscendenza di Reza Pahlevi il piccolo da 
Ciro il grande. 

Ma le industrie e le banche non dormioano; una nouantina di imprese 
si sono gettate a corpo morto; sono 14.000 gli italiani presenti, tecnici, 
opérai, ecc. Parte ragguardeuole oi ha avuto l'IRI che con le sue « Con 
dotte » aueua già ottenuto una commessa di mille miliardi per la co 
struzione del porto di Bandar Abbas, e, non contenta di questo, essendo 
isplrata ai più nobili ideali di socialità, si Ianciaoa in una [renetica spe 
culazione edilizia: un quartiere centrale di Teberan, Farahryad, imitando lo 
scempio fatto da Haussmann nella Parigi storica per ordine di Napoleo 
ne III, doueoa essere suentrato e al suo posta doueuano sorgere 7 grat 
tacieli e 14 « nastri » di case-tun simile scempio sembra stia incombendo 
ancora una volta su Napoli). Madrina della speculazione era la sorella 
dello scià, Ashraf (ma in Persia non ci sono gli uomini di paglia? In 
Italia ce n'è tanti cbe, se si cominciasse a esportarne, si sanerebbe la bi 
lancia dei pagamenti; altro che cappelli di paglia di Pirenzel ï. 
Il credito è la moneta ·del capitalisme, quando oiene scosso, tutto si 

ferma. Gli speculatori italiani deoono pur sapere, came insegna la storia 
dei Bardi e dei Peruzzi, che f are «[ari coi potenti della terra senza auere 
aile spalle un grande stato e una grande [orza militare, uuol dir perdere 
fino /'ultimo spicciolo. Gli Stati Uniti banno portaerei e aitre naui da 
guerra pronte a interuenire se i loro interessi saranno minacciati. L'Italia 
al massimo ... gli elefanti del circo Orfei. 

Ne segue cbe (citiamo ancora il Secolo XIX) « le Condotte si trouano 
ad affrontare un "buco " di 180 milioni di dollari, pari a 160 miliardi di 
lire». La Impregilo Tessaco, 65% italiana e 35% lraniana, che costruisce 
una diga a Lear, sui monti che circondano Teberan, in seguito allo scio 
pero degli operai petrolijeri si troua senza riscaldamento (a 2550 metri 
di altezzaï. L'Italimpianti è in condizioni anche peggiori: « Il pagamen 
to doveva aouenire per il 10% in contanti, per il 40% in forniture di 
petrolio, e per il 50% in cambiali garantite dal gouerno iraniano, Intanto, 
da circa tre mesi l'Iran non inuia petrolio in Italia, poi restano i dubbi 
sul futuro della monarcbia e dunque sulla solvibilità delle cambiali fir 
mate. Come pure sulla va!idità di 29 contratti firmati sempre dall'Italim 
pianti. Insomma, un rischio di quasi 2000 miliardi di lire ». 

Ma quello che preoccupa i nostri mercanti, rallegra noi internazionali 
sti: [edel! alla consegna di Liebknecht: « Il nemico principale si troua nel 
nostro paese », consideriamo nostro compito prlmario combattere la no 
stra borgbesia, e oediamo came fatti positiui i suoi tracolli. Una borgbe 
sia vittoriosa, conquistatrice di nuovi mercati, è abbastanza forte per ri 
badire il gioco dei suoi scbiaui salariati, corrompendo con pugni di bri 
ciole uno strate sottile di laooratori, la pestijera aristocrazia operaia. Una 
borghesia sconfùta sarà un nemico mena agguerrito. 

Quando il grosso della comunità italiana dovrà lasciare l'Iran, i gior 
nali tenderanno a [are di ogni erba un fascio, a mettere la [accenda sui 
piano sentimentale e, con alti lai, presenteranno come [ratelli di suentura 
operai e speculatori. Noi, mestre cbiediamo che gli operai vengano rim 
patriati a spese dello stato e delle compagnie, e risarciti di tutto, auguria 
mo ben altra sorte ai capitalisti: vengano pure buttati fuori! Non un 
solo proletario deve commuoversi, o muovere un dito, per simili arnesi! 

funzionari o a commercianti. Da 
un lato, è sorta accanto all'econo 
mia contadina un 'economia signo 
rile in cui vengono introdotti le 
cul~ure speculative e il salariato 
(net 1960, 12.300 aziende agrico 
le di oltre 50 ha coltivato il 13% 
delle terre); dall'altro, l'economia 
contadina ridotta alla porzione 
congrua, sulla quale il proprieta 
rio esercita una pressione accre 
sciuta per vendere la parte à lui 
spettante, ha visto il contadino 
specializzarsi e Je parcelle ridursi 
al punto, che il 40% delle fami 
glie possiede meno di 2 ha; il 
che non permette di vivere e 
spinge una parte delle braccia o 
ad impegnarsi sui fondi signorili 
o a riparare in città. 

· Malgrado questa evoluzione e 
conomica, tuttavia, il solo padro 
ne net villaggio rimane il proprie 
tario, che non solo utilizza a pia 
cere la terra, ma esercita la giu 
stizia, cosicché i vecchi rapporti 
patriarcali diventano insopporta 
bili per il contadino. Se il suo pe 
so economico sulle spalle del con 
tadino resta intatto, il peso econo 
mico della proprietà fondiaria nel 
la vita del paese non fa che de 
clinare con Jo sviluppo delle città, 
dell'industria e del commercio. 
sotto la fontana del petrolio. Il 
suo peso politico è rimasto invece 
notevole. E lo si spiega: la pro 
prietà fondiaria fa tutt'uno con 
l'esercito e l 'alta burocrazia. 

Questa situazione si perpetua 
non solo perché i « feudali » han 
no una tradizione militare e lo Sta 
to iraniano è prima' di tutto un 
esercito, ma anche perché, fino 
all'inizio degli anni sessanta, se 
l'amministrazione e i funzionari 
usciti dalle classi urbane tengono 
le cit~à. Je campagne restano sot 
to il controllo esclusivo dei feu 
dali. 

Senonché un paese in cui, net 
1956, il 31 % della popolazione 
totale vive nelle città, in cui l'arti 
gianato e l'industria occupano 1,2 
milioni di persone (il 21 % della 
popolazione attiva), in cui il 60% 
degli abitanti delle città vive or 
mai di un salario e il restante 
40% di attività che non hanno 
nulla a che vedere con l'agricol 
tura.' - e tutto ciô senza parlare 
di una burocrazia e di un eserci 
to succhioni che non impiegano 
meno di 450.000 individui -, un 
simile paese, con una tale profu 
sione di interessi borghesi e mo 
derni, anche se tirati per i capelli 
dall'imperialismo e smussati dalla 
rendita petrolifera, un simile pae 
·se puô sopportare a lungo d'es 
sere diretto dalla frusta dei pro 
prietari fondiari? 

Negli anni cinquanta, le condi 
zioni economiche e sociali sono 
ormai mature per una rivoluzione 
borghese diretta contro l 'imperia 
lismo e i rapporti feudali, una ri 
voluzione che puô inoltre far le 
va su una vera e propria rivolta 
contadina. La gigantesca ondata 
sociale che scuote l'Asia a partire 
dall'epicentro estremo-orientale in 
risposta al terremoto scatenato dal 
la seconda guerra imperialis.tica 
non ha risparmiato l'Iran, e le 
classi urbane approfittano del 
l'indebolimento del regime in se 
guito alla trasformazione del pae 
se in arena di grandi manovre mi 
litari fra i blocchi, della deposi 
zione di Reza e della sorda lotta 
d'influenza fra britannici e ame 
ricani, per far sentire la loro voce. 

All'agitazione che si impadroni 
sce dei primi nuclei operai e della 
piccola borghesia cittadina, e che 
si ripercuote nelle campagne, ri 
sponde corne un 'eco l 'esperienza 
riformista di Mossadeq, che vede 
le nuove classi nate dallo sviluppo 
urbano cercar di negoziare un po 
sto più grande nello Stato in rap 
porto ai feudali e una parte mi 
gliore della rendita fondiaria con 
l'imperialismo, mentre per calma 
re Je masse si promette una ri 
forma agraria e la costituzione del 
1906. I feudali e soprattutto l'im 
perialismo americano, erede del 
l'Inghilterra e cosciente del ruolo 
strategico dell'Iran nel cuore della 
« zona delle tempeste » dei cam 
pi petroliferi del Golfo e corne 
bastione avanzato contro la Rus 
sia concorrente in Asia, rifiutano 
perfino questa miseria. Perciô il 
colpo di Stato dell'agosto 1953, 
che mette fine allo squallido rifor 
mismo di Mossadeq e riporta sui 
trono Jo Scià; segna una nuova 
accelerazione del processo di coin 
volgimento del paese nel mercato 
mondiale e della sua militarizza 
zione, cui dà l'avvio il trattato 
con gli Usa del 1956. 

E' nello stesso anno che si crea 
la SAY AK, la polizia ultracen 
tralizzata che, in collegamento con 
gli americani, controlla l 'intero 
paese, ma questo non impedisce 

al movimento sociale di riaccen 
dersi con i grandi scioperi operai 
del 1956 e 1959. La crisi econo 
mica del 1960-61 risveglia gli stu 
denti e la piccola borghesia, rag 
giunge le campagne - dove, co 
me nota l 'autore di un libro sul- 
1 'l ran. all'inizio del '63 « regna 
va un 'atmosfera di "grande jac 
querie"»,' e wlmina nel giugno 
'63, quando una rivolta sponta 
nea si scontra con l'esercito, la 
sciando 15 .000 cadaveri nella pol 
vere delle strade di Teheran e 
dei suoi sobborghi. 

La controrivoluzione non poteva 
tuttavia lasciare la situazione so 
ciale cosi corn 'era. Se si era servi ta 
dei « feudali » negli anni 1950-53 
per contrastare le pretese borghesi 
di fronte all'imperialismo, essa 
non aveva potuto restaurare l'inte 
ra dominazione di quest'ultimo 
che accentuando il carattere capi 
talistico dello Stato e dello stesso 
esercito: un feudale pub impu 
gnare una sciabola, non maneg 
giare un aereo, cosi corne la con 
dotla di un carro armato esige non 
un mezzadro soggetto a corvées e 
appena appena in grado di tenere 
un fucile, ma un soldato cresciu 
to alla scuola degli ergastoli in 
dustriali. 

La costituzione di un esercito 
moderno e l'utilizzazione della 
rendita petrolifera - ormai esclu 
siva nelle entrate di uno Stato che 
ha definitivamente cessato di ap 
poggiarsi sulla rendita fondiaria 

agricola - imponeva di fare delle 
concessioni sociali allo sviluppo 
borghese e riclurre il peso politic:o 
della 11ec:chia proprietà terriera 
nello Statu. Se, nella Germania 
del 1850, la controrivoluzione ave 
va potuto vincere solo facendosi 
I '« esecutrice testamentaria della 
ri voluzione », questa volta, nel- 
1' Iran preso nelle grinfie dell'im 
perialismo che integra l'esperienza 
di tutto il ciclo della dominazione 
borghese, la controrivoluzione po 
teva resistere, di fronte all'ondata 
sociale asiatica, solo precedendo 
la rivoluzione; corne spiegô lo 
stesso governo, si trattava di « /a 
re clall'alto una rivoluzione che 
rischiava di f arsi da[ basso ». 

E' questo, corne vedremo in un 
successivo articolo, il senso della 
« rivoluzione bianca » nelle cam 
pagne e del processo di industria 
lizzazione e ammodernamento, che 
ne segui: quelle appunto che 
chiamiamo « rivoluzione capitali 
stica alla cosacca ». 

' La struttura sociale dell '1 ran nel 
1956 rassomiglia stranamente a quel 
la della Russia del 1914. Se infatti, 
a quella data, l'tran contava una 
popolazione più urbanizzata (il 31 % 
contro il 20% per la Russia del 
1914), la proporzione dei proletari 
puri vi era comparabile (il 33% in 
vece del 26% per la Russia) e al 
trettanto quella dei proletari d'in 
dustria (il 13% invece dell'l 1%). 
' Paul Vieille, Pétrole et l'iolence 
en Iran. Parigi. 1q74, p. 4 3. 

TRATTATO CINA-USA 
(continua da pag. 1) 
nunciare, a profitto del Giappone, 
aile sue rivendicazioni territoriali 
sulle Isole Senkaku. 

Alla fi.ne del 1977, tutti questi 
passi erano virtualmente compiuti. 
Il 16-2-'78 vedeva percià la luce 
un « maxi-accorda » commerciale 
fra Pechino e Tokyo della durata 
di 8 anni e dell'ordine di 20 mi 
liardi di dollari. Successivamente, 
la Cina annunciava fa sua disponi 
bilità ad accettare crediti commer 
ciali e ad indebitarsi con l'estero 
(cosa precedentemente evitata). Po 
co dopo (il 12-8), Giappone e Cina 
fi.rmavano, dopo sei anni di negozia 
ti, un trattato di « Pace e Amici 
zia » contenente la famosa clausola 
« antiegemonica » attraverso la qua 
le i cinesi si assicuravano l'appog 
gio nipponico contra la Russia. Nei 
mesi seguenti la definitiva vittoria 
della linea « produttivistica » di 
Teng Hsiao-ping faceva fare alla 
Cina )'ultimo passo: Pechino si di 
chiarava disposta ad accettare in 
vestimenti esteri e ad associarsi col 
capitale straniero per lo sfrutta 
mento delle proprie risorse minera 
rie. Non rimaneva che ottenere 
l'imprimatur dello zio Sam, pron 
tamente venuto in dicembre con la 
firma del trattato di pace USA-Cina, 
anche questo contenente la clausola 
antisovietica. ' 

A questo punto, la situazione è 
chiara: il miraggio dell'enorme mer 
cato cinese e l'opportunità di fre 
nare l'espansionismo sovietico han 
no portato USA e Giappone a da 
re un'interessato supporta a Pechi 
no. La Casa Bianca ha dato il be 
nestare ed ora tutti i capitalismi oc 
cidentali si sono dati ad armare la 
Cina (spingendola alla guerra con 
l'URSS) per mettere in difficoltà 
Mosca, oltre che sui fronte occi 
dentale, anche su quello orientale. 
Ben lungi dall'essere un epis.odio 
della « distensione », dunque, il 
riavvicinamento Cina-USA è un ul 
teriore passo avanti verso una terza 
guerra mondiale i cui contorni si 
precisano sempre piu. 

Per noi, che da sempre abbiamo 
rilevato il carattere borghese della 
rivoluzione cinese, che Hua e Car 
ter vadano oggi a braccetto non è 
affatto una sorpresa. D'altra parte, 
proprio recentemente, analizzando 
la « teoria » cinese dei « Tre Mon 
di », avevamo denunciato corne, a 
dispetto delle dichiarazioni antim 
perialiste e delle critiche sempre 
più rade all'America, la Cina si 
stia da tempo allineando agli Stati 
Uniti in previsione di un conflitto 
contro l' « egemonismo » sovietico 
(cfr. in particolare il nr. del 4-3- 
1978). 
Oggi, tutti i commentatori bor 

ghesi, abituati a non andare più 
in là del loro naso, parlano, usando 
le. parole della « Pravda » del pro 
filarsi di una « NATO asiatica » im 
personata dalla « Triplice» Tokio 
Pechino-Washington. Ma è davvero 
tutto cosl stabilito negli schiera 
menti interimperialistici asiatici? 

Fin dall'inizio degli anni '70 è 
in corso una furiosa battaglia com 
merciale e monetaria fra il Giap· 
ponc e l'America. In più, il Giap- 

pone sta portan<lo avanti con la 
Russia - nonostan:e la freddezza 
dei rapporti politici - grossi affa 
ri in Siberia. Sempre da allora, 
non solo Mosca e Tokyo hanno 
cercato di addivenire ad un accor 
do di largo respiro (sfumato per 
ché la seconda ha scelto per il mo 
men to Pechino) sulla collaborazio 
ne economica e sulle divergenze 
territoriali; ma, di più, Sol Levante 
e USA sono in concorrenza tacita 
ma senza esclusione di colpi per 
accaparrarsi il mercato cinese. Fin 
d'allora, infine, non solo USA e 
Giappone sono in contrasta sulla 
soluzione da dare al problema co 
reano - i giapponesi temono infat 
ti un tacito accordo Pechino-Wa 
shington che li scavalchi e non vo 
gliono saperne di appoggiare la po 
litica americana se la Casa Bianca 
ritirerà le sue truppe dalla peniso 
la - ma sospetti sempre più fitti 
sulla reale volontà reciproca di ap 
poggiarsi in una eventuale guerra 
contra la Russia sono stati avanzati 
da entrambe le parti. 
In questo clima di crescente <lif 

fidenza persino lo scontato tratta 
to cino-americano è stato accolto 
in Giappone - a dispetto delle 
felicitazioni di rito - con malce 
lata inquietudine: l'imperiaUsmo 
giapponese terne infatti di essere 
surclassato nella sua corsa verso 
Pechino. Terne, insomma, che un 
ritorno di fiamma della « dottrina 
Hay » gli sottragga la tanto acca 
rezzata conquista cinese e sacrifichi 
i suoi interessi in Corea e Taiwan. 
Commentava l'« Asahi Shimbun » 
( quotidiano di sinistra moderata): 
« Gli Stati Uniti avevano una volta 
promesso di non abbandonare il 
Vietnam. Oggi si ritirano da Tai 
wan: la lezione che noi dobbiamo 
trarre da questi avvenimenti, è che 
i trattati non sono che fogli di car 
ta. Il Giappone deve saperlo ». Gli 
ha fatto eco il « Sankei Shimbun » 

, (quotidiano di destra}: « Washin 
gton [abban<lonando Taiwan] ha 
commesso un atto di tradimento 
verso i suoi alleati d'Asia ( ... ) Ci si 
puo chiedere se il Giappone non 
sarà la pros sima vittima ( ... ) Il 
Giappone deve riesaminare la sua 
politica se vuole sopravvivere » (cit. 
da Le Monde del 19-12-'78). 

Negli schieramenti interimperia 
listici, cio che oggi appare definito, 
domani potrebbe non esserlo più, 
giacché tutte le alleanze - e in 
particolare quella nippo-americana, 
marcata da enormi antagonismi e 
conomici - sono temporanee. 

Cio che invece è certo è che, 
trascinata nel turbine di una ac 
cumulazione forzata per competere 
con l'URSS e riarmarsi, la Cina 
sarà costretta a indebitarsi. sempre 
piu e a scaricare soprattutto sui 
proprio proletariato il peso delle 
sue ambizioni. 
I prossimf anni ci diranno se la 

classe operaia cinese saprà sfrutta 
re il convulsa periodo che si va 
aprendo per respingere la politica 
aggressiva del proprio imperialismo 
e, alleandosi con il proletariato nip· 
ponico e con le masse diseredate 
della regione, incendiare in modo 
rivoluzionario la tormentata Asia. 
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la corsa alla sepoltura del marxismo 
If mite della stanza dei bottoni 
Sotto ta sferza della crisi si approfondiscono i contrasti interlm 
perialistici (R. G. 31-X - 1-Xl-77: 1·• punt. nel nr. 23-77: errata nel 
nr. 3-78). 

l'antlmilitarismo rivoluzionario 

Sostituzione dell'epoca imperiallstlca con repoca dei movlmenti 
borghesl democratlci (la teorla del • tre mondl ~) 

! complici ldeologlci di Lama 
t,e lotta per la rivoluzione è lotte per il partita 
Il rldivampare dei nazlonallsml è la rlprova che nessuno dei cosid 
detti soclalismi reali è socialismo 

Il terrorisme e Il tormentato cammlno della ripresa generale della 
lotta di classe (errata sui nr. 12) 

01 fronte al crollo delle lllusloni di paclflco progresso sociale ripren 
dere la grandiose prospettlva delrlntemazlonale dl Lenln 

Dietro I conflltti locall si lntravvede la voraglne lmmane della guerre 
mondiale 

Il slgnlflcato del '68 (sunto) 
La misera fine dei miti del Sessantotto ( ... ) rlconferma l"integrale 
programma dl Marx e Lenln (R. G.) · 

L"occupazlone delle fabbrlche 1920 (Storla della slnlstra, sunto della 
R. G.) 

lnvano il capitallsmo s"interroga sui futuro della proprla economla 
Orgie dl democrazia dl destra e di • sinistre • 
L"universo capitallstico è un solo vulcano in eruzlone 
Avant!, si liquida ognl teorla (PCI, PSI e lenlnlsmo) 
La polemica non è sui comunlsmo ma sulla democrazla (Idem) 
Praga 1968 ovvero lo stallnlsmo del volta umano (su J. Pellkan) 
Nuove rlforme per demollre le vecchie 
A proposlto del partita combattente 
Proudhon e il 1848 
Guerre all"austerità, guerre al capitallsmo 
Patologia della socletà borghese, necessltà della rlvoluzlone comunlsta 
L"attegglamento del proletarlato dl fronte alla guerre (sunto della R. G.) 
Oietro il furno della programmazlone economlca s'Irnponqcno le leggl 
del capitale 

La rivofta dell"indlvlduo privato 
L"offenslva del capitale contro la classe operaia (1' puntata della 

R. G. sull'lmperlaflsmo) 

1-2 
2-5, 7, 

10-12, 14 

ITALIA 

1) Artlcoli di carattere generale 
Avanll, democrazla in orbace 
Marciano separatl e colplscono unlti (slndacatl, confindustrla. governo) 
A proposlto dl ordlne e llbertà 
Fertflità delle leggi eccezlonall 
Contro l'attacco su tutti l fronti aile condlzionl di vita e lavoro degll 
operai, azlone unltaria e intranslgente dell'lntera classe 

Relncamezioni ltaliane (governo Andreotti} 
Sèmpre più dlrettamente al servlzlo dello Stato (partitl e slndacati 
opportunlsti) 

Per I partlti e i slndacati • operai • 1 mortl che contano sono altrl 
(l'assessinlo di due glovani a Mllano) 

La condlzlcne operaia secondo le statlstlche borghesl 
Fine mlseranda dei referendum 
Primo magglo marlano 
Coritro la rassegnazione rlformlstlca. fuorl dalla dlsperazlone terrorl- 
stlca 

Più democrazia e plû represslone 
Rlspondere compattl all'offenslva governatlva, padronale. slndacale 
Alcùne conslderazlonl sulla sltuazlone ln corso 
Un castello di menzogne da demolire (squallide vlcende ltallane) 
Combattere contro Il proprio lmperialismo, anche se stracclone 
Più bianco non si puô 
La beneflca forza del vapore (lnvestimenti e infortuni) 
li capitale è lecito quando frutta 
Un trentennale. Dopo l'attentato (a Togliatti) e lo sciopero 
A tutti un mlnlmo e sanza sprechl (ltalia e FMI. Errata nel nr. 17) 
L'alternative proletaria ai • secrlflcl sceltl o sacrlflcl lmpostl •. 
Dletro le contese ideologlche, le contorsioni della classe dominante 
nella disparate dlfesa del suo ordlne 

Lo sclopero spontaneo degli ospedalieri nel solco della rlpresa della 
lotta classista. 

• Lavoro dipendente •. page par i tuol peccatl di golal (Piano Pandolfi}. 
Dletro Il fumo della programmazlone economlca si lmpongono le 
inesorablli leggi del capitale. 

2) Riforme 
L'unica vera terapla di massa è la rlvoluzlone (ln margine alla rlforma 
sanltarla). 

La legge 513: un nuovo salasso per li salarie. 
Legge sull'aborto. aborto dl une legge. 
Nota preliminare sulla rlstrutturazlone del salario. 
Contro l'opprèssione borghese della donna (la riforma sull'aborto). 
Suite pensloni di lnvalidità. 
Quale futuro per i docenti precarl? (universltà). 
Aborto e leggl borghesi. 
Une legge da pazzi (sull'asslstenza pslchlatrlca). 
La legge sull'equo canone è ulterlore conferma che li mlto del pa- 
clfismo riformista è lnganno e sconfitta. 

Nuove rlforme per demoflre le vecchle. 
Organlzzarsi per resplngere ognl llmltazlone del dirltto dl sclopero. 
Note sui provvedlmentl rlguerdantl li settore edlllzlo ln Italie. 
E' tutta antiproletarla la rlforme delle pension!. 
Equo canone. 

3) Terrorismo 
Non c'è dunque soluzlone alf'alternatlva opportunismo-velleltarismo? 
Contro l'edizione operaia della tesl degli oppostl estremlsmi (la « si 
nistra ~ e Il terrorismo). 

La nostra voce ben distinta dal coro delle recrlminazionl democratlche. 
If terrorisme e Il tormentato cammino della ripresa generale della 
lotta di classe (Sul nr. 12 errata del nr. 11). 

L'ideologia delle BR (lt>affo spontanelsmo al terrorlsmo - Le due ten 
denze velleltarle della spontanelsmo - Lo Stato came • bleca 
congrega D). 

Quando la stampa borghese ricerca le cause. 
Cio che è decislvo al nostrl occhi (Trotsky). 
Contro la rassegnazione rlformistlca. fuorl dalla disperazione terro- 

ristlce. 
Terrorismo di Steto e • dirltti dell"uomo •. 

4) Donna 
Proletarleto femminile. proletariato maschlle: un'unica prospettlva. 
una sofa lotte. 

L'oppressione delle donne nella società capitalistica e l"ldeologla 
femmlnista. 

Legge sull"aborto. aborto dl une legge. 
Contro l'oppressione borghese della donna (La rlforma sull'aborto). 
Aborto e legge borghese. 
Medici & preti Inc. sofferenze. dolori e affini. 

5) Chiesa 
Miele della dolcezza. acciaio della forza (il conclave e Il proletarlato). 
terreni disegni politici del sacro uccello. 

6) Scuola 

E' cosl scandaloso Il sel garantito? 
! lavoratori precari della scuola cercano di organlzzarsi (Napoli). 
Quele futuro per I docentl precarl? 
11 slndacato contro i docenti precarl. 
Un primo parziale bilancio dell"agltazlone dei docentl precarl (Milano). 
·Q;...,,.,.,i., 1 .. lntta Corecarl di Napoll). 
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7) PCI e PSI 
Logica dellïndlpendenza nazlonale. 
Attenzlone. proletari: l'opportunlsmo tenta un rilanclo sulla vostra pelle! 
Il PCI chiade d'essere ufficialmente riconosciuto l'erede della soclal- 
democrezle tedesca e del laburlsmo inglese. 

Le classe operale al servlzlo dell'impresa capitalistlca (La • parteclpa 
zlone • del lavoratori). 

Nebbla sui ruolo dirigente della classe operala (Il PCI e al • centra- 
lità opera la • ). 

PCI. llbldlne dl servlre e far servlre. 
Il PCI guarda lndletro al "68. 
Sempre plù direttamente al servlzlo della stato (Partltl e slndacetl). 
Il blglietto da visita delreurocomunlsmo per Il prosslmo futuro 
Avantl. si liquida ognl teorlal 
Le polemlca non è sui comunismo ma sulla democrezla. 
Oietro le contese ldeologiche, le contorsion! della classe dominante 
nella disparate dlfesa del suo ordlne. 

A poco a poco Washington scopre le vlrtù dell"eurocomunlsmo. 
Borghesl dlchleratl e lacché di sinistre sentenzlano: No alla rlduzlone 
dell"orarlo di lavorol 

Il PCI contro gll emlgrantl. 
Felice navlgazione al PCI, grande partita borghesel 

8) Altri movimenti polltici 
Le corsa alla sepoltura del marxlsmo (Manifesta). 
Il mlto della stanza del bottonl (Area autonomie). 
Contro l'edlzione operala della tesi degli oppostl estremlsml (La • si 
nistre • e Il terrorlsmo ). 

l'ldeologla delle BR (1. Dalla spontanelsmo al terrorlsmo, 2. Le due 
tendenze velleltarle delo spontanelsmo, 3. Lo Stato corne • bleca 
congrega • ). 

Opposlzlone operela o volontarlsmo? (Schlo). 
La lotta tra fottentl e fottuti (Battaglia comunlsta e altrl). 
• Lotta comunista • fra avanzete e rlncull. 
Le misera fine dei mltl settantotteschl, riconferma l"lntegrale pro- 
gramme delle rlvoluzione di Marx e di Lenln (sunto nel nr. 12). 

Le eterne orbite del satelllti del PCI (PDUP). 
• Gruppl di sinistre • e lotta degll ospedalieri. 
Contro Il fanfaronlsmo (a proposlto dl • autonomie • e lotte lmmedlate). 

9) Sindacato, question! sindacali a dl lotta operala 

a) articoll dl carattere generale 
Nessuna solidarietà alla pollzla, braccio armeto ... 
Perché la classe operala dlca lnflne la sua parole (sulla crisl). 
Attenzione proletari: l'opportunlsmo tenta un rllanclo sulla vostra pelle! 
1 complici ideologlcl dl Lama. 
Par bocca del slndacalistl parlano I managers. 
Marciano separatl e colplscono unitl (slndacati, confindustrla, governo). 
76 opera! lncolpatl dl assentelsmo. 
Contro l'attacco su tutti I frontl aile condlzlonl operaie, azlone unltaria 

dell'lntera classe. 
Una nostra circolare sull'attlvità slndacale. 
Sempre plù dlrettamente al servlzlo dello Stato. 
No al patio dl solldarletà nazlonale. 
Nota prelimlnare suifa rlstrutturazlone del salerlo. 
Un'unlca via: ritomo alla lotte dl classe del proletarlatol 
lnizlatlve del slndacatl a sostegno degll sblrrl 
Opposlzione operala o volontarlsmo (Schlo) 
La CGIL al servlzio del comune (Napoli). 
Rispondere compattl all'offenslva govematlva, padronale, sindacale 
contre gli lnteressl lmmedlatl della classe operala 

Un'opposlzlone tutta Interna al slndacato (slnlstra. slndacale). 
1 modl • durl • del slndacato collaborazlonlsta. 
Pseudo-scloperl per oblettlvl truffa, facciata dl une realtà ln cui è 
urgente la rlpresa dl vere lotte (Napoll). 

Le tecniche ultrarafflnate dell"autunno slndacale. 
Verso I contrattl. 
1 slndacatl e le conferenza tripartite sulle dlsoccupazlone. 
Amere prospettlve per Il contratto dei tassili. 
Il slndacato contro lo sclopero. 
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b) Ferrovlerl 
La precettazlone possa costitulre une sana lezione per tutti I proletarl 
llberendoli dall'opplo delle llluslonl democratlche e costltuzlonall. 

Confuslone a danno del ferrovleri. 
Saluto a due bollettinl operal. 
Fisafs: falsa alternative all'opportunlsrno slndacale dl Sfi. Sauli eBtuf. 
Riunlone del Collettlvo del ferrovlerl (Milano). 
lncldentl sui lavoro e canl da guardla. 
Malessere diffusa e qualche splraglio (Prospetti;,e dell'agitazlone ln 
ferrovla). 

c) Ospedalieri 
La coragglosa lotte degll ospedalierl di Niguarde (Milano). 
Rlspondere al 15 licenzlamentl (Nlguarda dl Mllano). 
Condlzloni e battaglie del lavoratorl ospedalieri (Nlguarda di Milano). 
Supplemento: All'lnsegna di oblettlvl e metodl dl classe, gli ospeda- 
llerl hanno rotto la pace sociale. - Il governo dlfende l'operato delle 
confederazlonl. - Stralcl di un nostro volantlno. - La lotte si 
estende ln aitre reglonl. 

Lo sclopero spontaneo degli ospedallerl nel solco della ripresa della 
lotta classlsta. 

Le esperlenze dl une lotta esemplare e la dellcata sltuazlone attuale. 
La solidarletà del militari alla lotte degli ospedalierl. 
• Gruppl dl sinistre • e lotte degli ospedalierl. 

d) Grandi gruppl 
Tra segnali d'allarme fra I tanti (Unldal). 
Un primo bllanclo (ltalslder, Bagnoli). 
lmpenneta dl classe alla Flat-Rlvalta. 
La cassa lntegrazlone prelude al llcenzlamenti (Unldal). 
Unldal: un accorda contro gli operal. 
Ollvetti: ancora sulle espulslonl dal sindacato. 
L'attacco padronale alla classe operala con la compllcità slndacale 
(Dalmlne). 

Dio ne scampi: circola lo spettro della lotta dl classe (Olivetti). 
Un slntomo che possiamo ben gludlcare augurale (Rielezlone del de- 
legatl lnternazlonallstl, Ollvettl). 

Squallida chlusure della vertenza azlendale (Oalmlne). 
Calpestando gli lnteressl proletarl, passe all'Alfa Romeo la cogestlone. 
Un'energlca battaglia operala all'Anlc di Gela contra la cassa tnte- 
grazlone. 

Il bastone dello Stato sulia schlena degli operal ex Unldal. 
ltalslder: 1 slndacatl concludono un enneslmo accordo capestro. 
A proposlto dell"accordo sulia mezz'ora alla Flat. 
La vlgorosa lotta degll opera! della Llqulchlmlca (Slcllla). 
Non c'è pace assoluta ln fabbrica (Flat). 
Cronaca di uno sclopero • falllto • (Lanerossl, Schlo). 
Amare prospettlve per il contratto del tesslll (ENI). 

e) Aitre categorte e sltuazlonl 
Contro la represslone antiproletaria, lotte indipendente dl classe (Off. 
mecc. Gallleo, Firenze). 

Nessuna solidarietà alla polizla. bracclo armato di stato' e padronl. 
Esteso attacco aile condizlonl dl lavoro e di vlta del lavoratorl (Ran 
gonl, Firenze). 

Opportunlsmo, represslone e cassa lntegrazlone (Papa, S. Donà dl 
Piave). 

Oiscrimlnazlone contro i disoccupatl (Valbormlda). 
Occupazlone in perlcolo alla Cokltalla (Valbormlde). 
Bonzetto fischiato alla Cokltalla dl Bragno (Valbormlda). 
Collaborazlone con il padrone, scontro con i rlvoluzlonarl (Papa). 
1 lavoratorl del Taloro protagonlstl dl una lotte esemplare (Sardegna). 
La lega del dlsoccupatl sotto I colpl del slndacato (Valbormlda). 
ln dlfesa del posto di lavoro (Valbormlda). 
Gli interessl del proletarl delle plccole e grandi azlende sono gli stessll 
Une magnifies lotte declsa e compatie (Taloro). 
Ancora une volte si vuole spegnere, con la nostra. l'opposlzlone 

della voce operala (Zambon, Milano). 

7-8, 13 
11 
15 
17 

2 
2 

Un'assernblea dl organlsml dl base a Mllano. 
Lotte operale nella zona lndustrlale e lnlzletlve del • slndacalismo 
napoletano ». 

Pseudo-scloperl per oblettlvl truffa. faccieta di una realtà ln cul è ur- 
gente la rlpresa dl vere lotte operale (Napoll). 

Negrierl in Ligurla. 
Una lotta demollta dal collaborazlonlsmo dl classe (Papa). 
1 disoccupati di Napoll contro le division! - • Ma perché vogllono 
lavorare? •. 

Ed ora parte lo sclopero del dlpendentl comunall (Firenze). 
20 
22 

14 

14-15 

3 16 
17 
18 4 

5 
6 
6 
7 

17 
17 
18 

CRONACHE INTERNAZIONALI 

1) Articoli di carattere generafe 
Sotta la sferza della crisl si approfondlscono I contrastl lnterlmperla- 

listlcl (Il e Ill}. 1-2 
Il rldlvampare del nazionelisml è la rlprova che nessuno del coslddettl 
soclelisml reali è soclallsmo. 5 

Sullo sfondo dl motl nazlonali un grovlgllo di contrastl lmperlalistl 
(errata sui nr. 8). 6 

Contrastl lnsanabili fra capltalismo amerlcano e tedesco 7 
Dletro I confllttl locali s'lntravvede la voraglne della guerra mondiale. 12 
L'Orlente si surrlscalda. 12 
lnvano Il capltallsmo sïnterroga sui futuro della proprla economla. 14-15 
Corol d'Afrlca, d'Asie e dl tutto li mondo. 14 
Dletro il mlragglo dell"euromoneta, guerra aperte al dollaro 16 
Il blglietto da visita dell"eurocomunlsmo per Il prosslmo futuro. 17 
Il mostro della concorrenza eslge nuove vlttlme (acclalo). 2i 
Avvertlmentl slnlstrl a ovest ad est. 22 
L'offenslva (internazlonale) del capitale contro la classe operala (1). 24 

19 
20 

21 
23 
24 

7 

19-23 
23 
23 
24 

Segue al prossimo . numero con le voci: 
Europa, Africa, Americhe, Asia, Recensioni, Manifesti e volan 

tini, Vita di partita, Note brevi. 

AGLI ABBONATI E Al LETTORI 
1 
1 
2 
3 
3 
4 
4 

Nel corso del 1978, siamo usciti con 24 numeri, di cul tre a 
8 pagine e uno contenente un inserto sulla lotta degli ospedalle 
ri; abbiamo inoltre pubblicato il « Quademo del Programma 
comunista » nr. 3 sul tema « Proletariato e guerra ». 
Nello stesso tempo, ha avuto forte impulso la nostra stampa 

internazionale, che di recente si è arricchita di due nuovi perio 
dici, per l'America Latina e per il Maghreb, mentre sta per assu 
mere periodicità regolare il tedesco « Der Proletarier » e sono 
puntualmente uscite le riviste teoriche in francse, spagnolo e 
tedesco, e uscirà prossimamente un nuovo numero di quella in 
inglese. 
Questo notevole sforzo di diffusione su scala intemazionale 

del nostro programma è stato possibile - malgrado difficoltà 
di ogni genere - anche per il contributo che i nostri abbonati 
e lettori ci hanno offerto, sia rinnovando l'abbonamento, sia sot 
toscrivendo « perché la nostra sampa viva » e diffondendo il no 
stro quindicinale. Perché esso non subisca rallentamenti o fles 
sloni, è indispensàbile che tale contributo continui ad essere 
dato, e nella forma più generosa posslblle. 
Invitiamo percià i nostri abbonati e lettori: 
1) A riabbonarsi (o ad abbonarsi perla prima volta) versando 
lire 5.000 (o, corne sostenitore, lire 10.000) 
sui conto corrente postale 18091207, intestato al programma 

comunista, Casella postale 962, Milano; 
2) A sottoscrivere periodicamente alla nostra stampa, con 

particolare riguardo a quella internazionale, versando la som 
ma sullo stesso conto corrente e specificando la causale. 
Chi voglia abbonarsi ai nostri organi di stampa internazionale, 

versi sui conto corrente postale del « Programma Comunista » 
le somme che qui indichiamo: 

Programme Communiste 
(rivista teorica internazionale) 
Le prolétaire (quindicinale) 
« El programa comunista » 

(rivista trimestrale) 
« El comunista » (mensile} 
« Communist Program » 

(rivista periodica) 
« Kommunistischs Program » 

(rivista trimestrale) 

5 
7 
7 
9 

10 
10 
11 
11 
12 

12 
14 
15 

16 
19 
20 
22 
24 
24 

1 
2 
2 
3 

14 
18 

L. 7.000 
L. 7.000 

19 L. 4.ooo· 
L. 3.000 

2 
13 
15 

L. 3.500 

L. 4.000 

20 

Per « El proletario » e « El-oumani », daremo prossimamente 
le informazioni necessarie. 
Preghiamo infine gli abbonati che non avessero ricevuto tutti 

i numeri 1978 del « Programma comunista » di segnalarcelo, fa. 
cendone richiesta e tenendo presente che il mancato arrivo è 
esclusivamente dovuto a disservizi postali. 

21 
22 
22 
23 

1 
1 
1 
2 
3 
3 

RIFORMISTI 
Su La Republica, Eugenio Scal 

[ari aueua già invitato la cosiddetta 
« Sinisera » laica a [are l' autocritica 
per l'eccessiua fretta con cui si era 
entusiasmata dell'elezione di Papa 
Wojtyla. Ûf!.f!.i (nr. del 7-1) scrive 
amaramente, dopo le celebri sparate 
antidiuorziste: « Attorno a Wojtyla, 
rinasce ana cattolicità di massa con 
caratteristicbe più organizzatiue che 
religiose: è come se Comunione e 
liberazione Josse arriuata al vertice 
della Chiesa ». 

Già, già: quello che la cosiddetta 
« sinistra » laica non capirà mai 
- né /o potrebbe, essendo essa la 
quintessenza del ri/ormismo - che, 
per la Chiesa come per /o Stato, 
più si è ri/ormisti e progressisti, più 
si è conseruatori e integralisti, cioè, 
nella [attispecie, più si aiuta /'Eccle 
sia triumphans a trionfare con tutti 

i crismi della popolarltà accogliente 
e bonaccione, anzicbé dell'aristocra 
tico e lugubre distacco. In aitre pa 
role, si arriva prima e meglio dei 
Pacelli allo stesso traguardo ago 
gnato dai Pacelli. Come stupirsi 
dell'olfensiva contra l'aborto, per 
la famiglia, per i santi, per i sette 
sacramenti, ecc.? 

Cio non impedisce alla «sinistre», 
laica e al suo Scalfari di usare a 
[aoore della «separazione totale 
/ra Stato e Chiesa» l'argomento 
che cià « gioverebbe ad entrambi 
e soprattutto alla missione evangeli 
ca della Chiesa». Morale: Bene/li 
avrebbe una libertà ancor piu lar 
ga di partire in Crociata, e Giovan 
ni Paolo II di spargere preci e in 
vocazioni all'altissimo per il bene 
nostro e dei nostri figli, nipoti e 
prnni poli. Delizioso.1 

4 
6 

8 
9 

10 

10 
10 
11 
15 
19 
21 
23 
24 
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2 
2 
2 
3 
6 
6 
8 

10 
11 
13 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo di fondo del nr. 24 del 16 die. 1978, alle 

righe 22-26 si deve leggere, corne dovr'ebbessere evidente: 
« non portano alla realizzazione dell'ordinamenta sociali 
stico, bensl soltanto ad una riforma dell'ardinamenta ca 
pitallstico » (citazione da R. Luxemburg). 
Quanta al sottotitola dell'articala Contro il fanfaronismo, 

al posta di « un ruolo errata » si legga: « un modo errata ». 

13 
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La c,oncl;u.sione de·l:la lunga · lotta 
·degl·i operai spagnoli deH' Ascôn e 

suoi insegnamenti 
Dopo serte mesi di sciopero ad 

oltranza contre sette licenziamenti 
già effettuati e una prevista dra 

. srica riduzione dei posti di lavoro, 
'gli operai dell' Asc6n ( con tiere na 
vale della spagnola città di Vigo) 
sono ritornati in fabbrica piegati 
dalla fame e dall'isolamento a cui 
li ha condannati il tradimento del 
le oi:ganizzazioni sindacali opportu 
niste Comisiones Obreras, UGT 
e USO (che ha dato loro il colpo 
di grazia), la passività e il codismo 
di sindacarini e gruppi di « sini- 

. stta )> maoisti, anarchici e trotzki 
sti, sommati alla tremenda pressio 
ne del padronato e del governo. 
E' significativo che protagoniste 

dell'ultimo atto di questo tradi 
mento sia stata proprio la USO, 
l'unica centrale che aveva « appog 
giato » la lotta, quella che preten 
deva di vantare, assieme alla piena 
autonomia dai partiti, le phi genui 
ne posizioni classiste. Nel nr. 17-'78 
di questo giornale ( a cui ri 
mandiamo per un quadro comples- 

. sivo della vicenda) mettevamo in 
evidenza la sua posizione ambigua: 
copertura formale dello sciopero, 
ma nessun tentativo di allargarlo 
ed estendere la mobilitazione nern 
meno fra i propri iscritti della cit 
tà di Vigo, rivendicazione di « una 
uscita dalla crisi economica nego 
zia« con i laooratori », nessuna 
denuncia del sabotaggio delle altre 
organiaaaaioni. Ma l'andamento 
stesso della lotta ha imposto con 
dizioni precise · e fra la tenace ca 
parbîa dei lavoratori nel resistere 
alle provoéazioni padronali e poli 
ziesche e l'esigenza della classe do 
minante di finirla con lo «scandalo» 
dell'Asc6n, pericolosa fiamma che 
illumihava tutta la classe operaia 
sp~gnola, la USO non ha avuto 
incertezze: ha preposto prima e 

· imposto poi ai lavoratori (ma ri 
spettando, per carità!, Je regole del 
gioco demoeratico, quelle che chia 
mano gli opérai ad esprimersi nel 
segreto · dell'uma e favoriscono gli 
elementi più deboli e indecisi), una 
soluzi.one arbit.rata del con.flitto, de 

. mandata nienrepopedimeno che a 
qnella di giudice « imparziale >), 
che non puê non essere il... mini 
stto del Iavoro. 

Nessuno srupore quindi se l'ac- 

cordo, sottoscritto dalla USO igno 
rando e scavalcando completamen 
te il comitato di sciopero (al qua 
le si riconosceva inizialmente la 
facoltà di apportare modifiche allo 
stesso ), ha sancito 5 licenziamenti 
e 25 sospensioni e, al di fuori del 
l'accordo, la possibilità di licen 
ziare circa 800 lavoratori, dei quali 
339 degli appalti gettati immediata 
mente sul lastrico, 118 impiegati 
da riconvertire corne operai, altri 
280 previsti nella riduzione degli 
organici, una pioggia di migliaia di 
miliardi per la ristrutturazone a 
ziendale. 
E la misera fine dell'« autono 

mia » della USO è stata sancita da 
una parte dalle minacce di espul 
sione dei membri del comitato di 
sciopero che non si piegavano al 
volere delle burocrazie, in quanto 
« alla USO sono stati assicurati 
crediti dioersi cbe non oerranno 
concessi fintanto cbe Asc6n non ri 
prenderà il laooro », dall'altra dal 
l'invite rivolto dall'UCD - il par 
tito dichiaratamente borghese al go 
verno - ai propri militanti di 
iscriversi a questa organizzazione 
sindacale. 

Comisiones Obreras e UGT, che 
all'arbitrato contrapponevano stre 
nuamente la... trattativa diretta e 
che nelle riunioni segrete con la 
direzione avevano accettato le stes 
se condizioni firmate dalla USO, 
si sono stracciate le vesti per « que 
sto autentico assassinio del moui 
mento operaio » che esse hanno 
preparato con le loro mani, e han 
no addebitato gli 800 licenziamenti 
non aile esigenze aziendali da esse 
avallate ma alla stessa lotta. 
E' evidente che di fronte a que 

sto formidabile baluardo antiprole 
tario solo una vera direzione clas 
sista avrebbe potuto garantire I'in 
dipendenza del movîmento e orien 
tarlo verso l'estensione della lotta. 

Tre sono gli aspetti particolar 
mente significativi: la grande com 
battività dei lavoratori e la loro 
ferrea dedsione di restare fedeli al 
la solidarietà di classe; il tragico 
isolamento a cui sono stati costret 
ti nonostante l'appoggio economico 
degli altri lavoratori di Vigo; la 
mancanza totale di una direzione 
di classe: il comitato di sciopero in- 

• 1 

fatti non ha saputo o potuto sot 
trarsi all'intluenza nefasta dell'USO, 
finendo poi per cadere sotto il suo 
controllo. 

Ma sarebbe un errore isolare la 
si tuazione degli operai dell 'Asc6n 
da quella che oggi subisce tutto il 
proletariato spagnolo: licenziamen 
ti - da novembre vi sono ogni 
giorno 1.000 nuovi disoccupati - 
sospensioni di salario, mancato a 
dempimento degli accordi da parte 
del padronato, colpiscono i lavera 
tori delle grandi corne delle piccole 
imprese e nella Andalusia corne 
nelle Asturie, nella Catalogna corne 
nei Paesi Baschi essi tentano di 
reagire opponendo all'attacco del 
capitale gli obiettivi e i metodi del 
la lotta di classe: la difesa intran 
sigente delle proprie condizioni di 
vita e di lavoro attraverso lo scio 
pero a tempo indeterminato e l'uso 
della violenza contro le provoca 
zioni padronali e poliziesche. 

I limiti di questa risposta, no 
nostante la generosità con cui si 
battono i proletari stanno nell'isola 
mento e nel soffocamento ad opera 
delle centrali sindacali opportuniste, 
di vecchio pelo, nazionalcomunista 
o anarchico, corne di primo, ma 
non meno fetente, pelo spontanei 
sta, 
I lavoratori dell'Asc6n hanno 

combattuto duramente per sottrar 
si a questa tutela pestilenziale. No 
nostante gli inevitabili contraccolpi 
di questa conclusione sui loro mo 
rale, l'avanguardia proletaria puè 
e deve far tesoro dei grandi inse 
gnamenti della lotta più lunga del 
la storia del movimento operaio, 
nella consapevolezza che perdere 
una battaglia sindacale non signi 
fica perdere la guerra per l'emanci 
pazione proletaria. Se in essa si 
sarà cristallizzata l'esigenza di un 
fronte di combattimento di tutti i 
lavoratori al di sopra delle fab 
briche e delle categorie e di una 
direzione di classe indipendente dal 
lo Stato borghese e dai suoi lacchè, 
questi sette mesi di lotta avranno 
già dato il loro frutto. 

* * * 
· Un ulteriore segno della loro so 
lidarietà di classe i lavoratori del 
l' Asc6n l'hanno dato in occasione 

Le montature poliziesche . 
e le meschine manovre opportuniste 

non ci scoraggiano ! 
S. Donà di Piave, dicembre '78. 

Della uertenza Papa, degli epi 
sodi anche uiolenti delle agitazio 
ni operaie, dell'atteggiamento pom 
pieristico dei sindacati e partiti 
« opérai », dell'attiuità dei nostri 
compagni in zona e in particolare 
verso la Papa, abbiamo più volte 
trattato, mentre net prossimo nume 
ro tireremo un piccolo bilancio del 
la oicenda. 
Soprattutto negli ultimi mesi, dal 

l'estate '78 in poi, la nostra attività 
si è nota/a di più anche per l'ab 
bandono da parte di altri gruppi e 
per la persistente latitanza dei sin 
dacati: solo noi continuauamo a so 
lidarizzare attiuamente con gli ope 
rai della Papa e della zona, isolati 
da tutti e abbandonati specialmen 
te dai burocrati sindacali, alla sorte 
del mancato salarie e del licenzia 
mento. 

Le nostre denunce del loro ope 
rato, la nostra continua .battaglia 
contro agni cedimento e contro o 
gni attacco - peggio se mascbera 
to da « promesse di soluzione oici 
na » - alle condizioni di uita e di 
lauoro operaie, deuono auer « toc 
cato » qualcbe cuore sensibile al 

della sottoscrizione lanciata da! no 
stro partito. Ricevuta una prima 
somma di 1.164.000 lire e vedendo 
ormai prossima la fine della lotta, 
nonostante i forti debiti accumula 
ti dal comitato di sciopero per ga 
rantire la loro sopravvivenza, han 
no chiesto di destinare la cifra ri 
manente (L. 1.299.000) a sostegno 
di altri lavoratori in lotta. Una par 
te della stessa è stata data ai la 
voratori di due imprese di macel 
lazione di Madrid, licenziati per es 
sere stati in prima fila nello scio 
pero ad oltranza per la difesa di ac 
cordi sul salario e sui ritmi di la 
voro firmati dal padrone e non ri 
spettati: il resto delle somme rac 
colte sarà utilizzato - e se ne 
darà notizia su queste colonne - 
per aiuti di solidarietà dovunque 
se ne presenterà l'occasione e il mo 
tivo. Anche questa lotta, sulla · qua 
le torneremo per le implicazioni po 
litiche che ha avuto, si ricongiun 
ge, per metodi ed obiettivi. a quel 
la di Asc6n. 

Silli CASSA INTEGRAZIONE 
Pubblichismo un volantino diffusa a Firenze per una situa 

zione riferita al caso specffico della Stice del gruppo Zanussi, 
in cui è stata introdotta la cassa integrazione per un mese, 
perché esse indica bene la nostra posizione generale in pro 
posito. 

Qualè è stato /' argomento del sindacato per far accettare la 
decisione padronale? Che, essendo pieni i magazzini di merce 
invènd1,1ta, occorre sospendere la produzione in modo da smal 
tire Je giacenze: dopo di che tutto tornerà normale. Ed ha 
parlato di "Vittoria perché la direzione chiedeva sei mesi di 
cassa integrazione. 

Ecco perché il volantino dei nostri gruppi comunisti di fabbri 
ca si è posto il compito di chiarire ai /avoratori la realtà delle 
cose, ricevendo una buona accoglienza e servendo da tramite 
per contatti diretti con i lavoratori. 

La cassa integrazione è l'anticamera dei licenziamenti, è il 
riaultato della risfrutturazione, · degli .. investimenti produttivi ", 
politica sbandierata da· partiti e sindacati corne .. occupazio 
nale »I Se ne vedono i frutti, e sono solo i primi. 

La criai non è mancanza di capitale nelle casse dei padroni 
- corne si vuol far credere agli operai perché accettino i sa 
crifici - ma eccesso di merci sui mercato e i padroni devono 
ridurne i coati di produzione per vincere la concorrenza e man 
tenere alti profitti: macchine più moderne (rnvesttmentt pro 
duttivi) ma più alta produttività per ogni operaio che resti oc 
cupato (questo Il senso della reintroduzione del salario dlffe 
renziato e legato alla professionalità), meno salari da pagare 
attraverso il llcenzlamento degli operai "eccedenti "· 

Anche al gruppo Zanussi, e quindi alla Stice, sta avvenendo 
questo ... , ma i sindacati troveranno certo un " accordo », rie 
scono sempre ad accordarsi con gli interessi padronali: nelle 
fumose assemblee che faranno, con qualche isolato sciopero, 
cercheranno di far accettare prima la cassa integrazione, poi 
i licenziamenti, e a questo punto, con i lavoratori presi per 
la gola, proporranno il ricorso alla mobilità corne alternativa 
ai lic.enziamenti: vedi innocent!, Unidal, Papa, dove I lavora 
tori sono ancora, e resteranno, disoccupati! 
Alla Moranduzzo sta avvenendo quello che avviene ln tutte le 

piccole e medle fabbriche 
1 piccoli e medi padroni, non essendo in grado di ridurre i 

costl di produzione con grandi ristrutturazioni, smantellano il 
loro apparato produttivo, favoriscono, anche finanziariamente, 
la formazlone di piccoli intermediari " artigiani " succhiasangue 
(legandoli al loro apparato amministrativo che resta in piedi), 
ehe svilupperanno il lavoro nero sotto-pagato e senza II peso 
deglî oneri sociali, mentre al padrone restano in mano le mate 
rie prime, il prodotto finito, la clientela sui mercato che potrà 
mantenersi per i bassi costi realizzati col supersfruttamento 
del lavoro nero. salvando coai I profitti. 
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Alla periferia di Bologna, per esempio, (ma già anche qui) 
il processo è ormai èstesissimo: piccole e medie fabbriche 
spariscono a decine ogni giorno. 
Tutto questo mentre: 

- scala mobile (che per i sindacati « non si doveva toccare •) 
è ridotta nelle voci e tolta dalle liquidazioni; 

- ristrutturazione del salario, per ridurlo meglio nei prossimi 
anni (vedi piattaforr'na FLM, che realizza i contenuti della 
leggina Scotti, e di cui illustreremo in altro volantino, i 
contenuti tutti anti-operai); 

- aumento gedarale di tutti i prezzi, fino al pane e alla pasta 
(già portata a « prezzo libero » in moite città); 

- aumento degli affitti con l'equo canone e libertà ai padroni 
di sbatterèi fuort di casa in qualsiasi momento; 

- riduzione delle pensioni (frutto della politica delle • rlfor 
me •). 

Quale li ruolo dei sindacati in questo processo? 
Aiutarne l'attuazione, e tenere isolati i lavoratori colpiti sia 

fra loro, che dagli operai delle aitre fabbriche e delle aitre 
categorie perché non si organizzino e lottino per la loro difesa 
comune - acuire la concorrenza fra occupati, disoccupati, li 
cenziati, disorientare questi ultimi impastoiandoli col ricorso 
aile « forze politiche e democratiche •, per bloccarli ancora 
una volta con promesse. 

1 lavoratori non potranno che prendere la strada opposta: 
non solo battersi su obiettivi immediati e specifici che riguar 
dino all'immediato gli operai colpiti, ma tendere a legarsi a 
tutti i lavoratori che, se non vengono licenziati, subiranno co 
munque un aumento bestiale dello sfruttamento in fabbrica 
con un salario sempre più insufficiente: 
- Rifluto con la lotta della cassa integrazlone come preludio 

ai licenziamenti, cercando il collegamento diretto anzitutto 
con i lavoratori del gruppo; 

- cercare di estendere il collegamento almeno con gll operal 
delle fabbriche della zona e con quelli già in lotta per gli 
stessi oblettivi, con l'lnformazlone, volantini, assemblee, in 
preparazione di lotte comunl; 

- non abbandonare i llcenzlati ritenendosl « fortunati " di 
non essere nel numero, ma organlzzarsi con loro per di 
fenderne il posto, o perché abbiano un salario lntegrale dl 
fronte al llcenziamento; 

- cercare l'lncontro e parteclpare ai tentativl di riorganizza 
zione per la difesa reale degli interessi di classe che i la· 
voratori in moiti puntl stanno facendo (la grande e classista 
lotta degli ospedalieri ha dimostrato che E' POSSIBILE); 

- organizzarsi in difesa della casa. 
Cominciare cosi a buttar glù le barriere artlficlose di « cate 

goria,, di « fabbrica ", di settori e sotto-settori, che vengono 
alimentate per tenere divisi e rassegnati i lavoratori. 

La strada non è facile, né breve, ma è l'unica per ricostituire 
la vera unità di lotta classista: o essere sempre più schlacola- 
ti, o imboccarla. 
Firenze, 14-Xll-1978 

ricbiamo dell'ordine costituito, alla 
cui zelante opera di delazione e di 
calunnia si deue, con ogni proba 
hilità, la montatura poliziesca con 
tro Ire nos/ri compagni. Questi, 
perquisiti nottetempo nette rispet 
tiue case, sono stati tradotti in sta 
to di [ermo perché sospettati di es 
sere gli esecutori di un attentato 
al presidente della Cassa di Rispar 
mio di V enezia, Pilla, il 15 dicembre 
'78: attentato, si noti, immediata 
mente rivendicato da sedicenti 
« cellule comuniste combattenti » 
che nulla hanno avuto e hanno a 
che /are con noi. 

Come ahhiamo evidenziato in un 
volantino distribuito dalle nostre 
sezioni venete, la montatura evi 
dentemente serviva, da un lato, a 
screditare i nostri compagni di fron 
te agli operai della Papa e di tutto 
il mandamento in cui, da anni, con 
serietà e tenacia svolgono un'atti 
vità per la quale raccolgono la sim 
patia dei proletari; dall'altro, a sco 
raggiarli dal continuare que.ria atti 
vità per lasciare « lihero il campo » 
ai sindacati e· partiti tanto sensi 
bili alla causa operaia da non tro 
vare nulla di meglio che... conti 
nuare la tragicomica altalena delle 
« responsabilità » per la vertenza 
Papa quando gli operai non hanno 
più alcuna prospettiva di lavoro. 
Quanto al discredito nei nostri con 
fronti, sarà la nostra attività pas 
.rata e quella futura a mostrare ai 
proletari da che parte stanno i co 
munisti rivoluzionari; quanto allo 
scoraggiarci da! continuare la no 
stra attività in difesa degli interes- 

si operai /uturi e immediati, se la 
mettano pure via tutti quanti: noi 
continuiamo e crmtinuëremo la no 
stra battaglia, mentre sappiamo be 
nissimo che colpendo gli eleme11ti 
d'avanguardia si vuol intimidire la 
massa degli operai e che un terre 
no di solidarietà /ra i lavoratori e 
i comunisti rivoluzionari si creerà 
con la ripresa decisa della lotta di 
rlasse. La repressione, benché fosse 
chiaro come il sole che i nostri 
non c'entravano, ha comunque col 
pito: l'intimidazione doveva andare 
a segno contro chi non ha mai ce 
duto, mai è indietreggiato, mai si è 
demoralizzato, rnntro chi poteva e 
puà rappresentare un serio punto 
di ri/erimento proletario, di classe: 

Il t>olantino citato ricorda, inol 
lre. che, pur 11011 negando c1lcuno 
dei melodi rivoluzionari, non con 
dividiamo « l'avventurismo e il set 
tarismo dei gruppetti di audaci che 
credono di risolvere tuÎ:to con azio 
ni individuali e colpendo individui 
della classe dominante ». né ci me 
scoliamo « a coloro che condanna 
no il terrorismo perché '' antide 
mocratico II o a coloro che, corne il 
Pei c i sindacati, fanno i delatori 
dando una mano alla polizia nello 
11 snidare i covi '.' »; vi si mette an 
che in risotto l'importanza attuale 
che un partito di classe contrihui 
sca ad organizzare il proletariato i11 
difesa dei suoi interessi anche mi 
nimi, e reintroduca /ra gli operai 
le nozioni elementari della Lotta di 
classe e dell'antagonismo inconci 
liabile Ira .la classe operaia e quella 
horghese. 

DA PAGINA UNO 

Cambogia e Iran 
stae e saranno ancora il piatto for 
te delle campagne di stampa bor 
ghesi, mentre sono servile e servo 
no all'imbarazzato PCI per /are 
passare l'invasione militare vietna 
mita come insurrezione popolare 
democratica cambogiana. Noi ripe 
tiamo cià che scrivevamo nello 
scorso marzo: 

« Cosl il compito in sé progres 
sivo dell'unificazione della penisola 
[da parte del Vietnam] reca - sui 
piano degli interventi nei rapporti 
di proprietà e produzione e nella 
struttura sociale, corne su quello 
del trattamento delle minoranze et 
niche - l'impronta dei tratti più 
reazionari del suo veicolo, la grande 
borghesia ». 

Non il marxismo, ma tutto il 
mondo borghese (incluse, s'intende, 
le loro appendici opportunistiche) 
si specchia ne! dramma - il nuovo 
dramma - dell'lndocina. Il marxi 
smo vede in esso un tragico anello 
nella sequenza storica dell'accumu 
lazione originaria del capitale e delle 
sue « leggi sanguinarie ». E fascia 
ai loro amletici dubbi, o al loro 
impacciato silenzio, tutti· coloro che 
del Vietnam « socialista » avevano 
f atto incondizionatamente la loro 
bandiera e adesso si ritrovano con 
il grande aggredito trasformato in 
grande aggressore, il nobile crociato 
ridotto a brigante di strada. 

* * * 
I lavoratori iraniani che in tutti 

questi anni sono scesi in sciopero 
negli impianti petroliferi e nei 
« bagni penali » di una grande in 
dustria nuova di zecca, e i piccoli 
contadini scacciati dalla terra o ve 
getanti su microscopici relitti di 
terra grama, che sono ripetutamen 
te insorti senza aspettare gli ordini 
né del clero sciita, né del democra 
tume cosiddetto laico, sognavano e 
sognano indubbiamente, anche se 
in modo inevitabilmente confuso, 
di buttare al!' aria l'intero edificio 
statale eretto a salvaguardia del lo 
ro sfruttamento. 

Ben altra è la prospettiva in fun 
zione della quale si muovono le 
« opposizioni » allo scià. Quella 
che esse chiamano « rivoluzione ira 
niana » non è in eff etti che un ten 
tativo di riforma politica che, la 
sciando intatte. le « conquis te » e 
conomiche e sociali della monar 
chia e della sua « rivoluzione ca 
pitalistica alla cosacca >~ ( vedi in 
proposito l'articolo omonimo in 
questo numero e gli a/tri dedicati 
allo stesso argomento in preceden 
za), le rafforzi con l'indispensabile 
« consenso popolare » e con una 

partecipazione adeguata al potere 
dei vecchi e nuovi ceti dominanti. 
A questo fine il sangue generosa 
mente versato da proletari e con 
tadini è uno strumento prezioso, 
a condizione che chi lo versa non 
rompa l'unità nazionale costituitasi 
attorno a preti sciiti e preti laici: 
alla loro soluzione, più o meno ne 
goziata con l'imperialismo, più o 
meno « populista », è · tegata (an 
che Washington comincia a capir 
lo) la sopravvivenza dello Stato, 
del « bastone » a tuiela dell'accu 
mulazione capitalistica e dello sfrul 
tamento della forza lavoro. 

Sarehhe demaf!.Of!.ico, da parte 
nos/ra, af!,ilare come prospettiva 
immediata la porola d'ordine della 
rivoluzione e della diltatura del 
proletoriato ne/l'Iran come pre 
messa anche della soluzione di com 
piti « democratico-borghesi » tra 
mandati dall' evoluûone caotica 
mènte capitalistica dell'lran. Ma è 
in questa prospettiva non imme 
diata che abbiamo il dovere di de 
nunciare il falso storico di una 
« ri/orma » /alla passare per rivo 
luzione, di un'opposizione che si 
pretende rivoluûonaria ed è una 
forza di conservazione, di un'unità 
nazionale chiamata a sommergere 
le rivendicazioni di. classe dei pro 
letari nella grande · ubriacatura de 
mocratica per sgombrare il terreno 
da qualunque ostacolo ancora si 
opponga alla dittatura del capitale 
net gioioso abbraccio tra vecchio 
e nuovo, islamico e laico, tradizio 
nalista e timidamente aggiornatore, 
e indicare ai proletari la via della 
Lotta indipendente di classe e del 
l'organizzazione in partito, sola pos 
sibilità di soluzione, quando scoc 
cherà l'ora del grande scontrp di 
classe, anche della questione agraria. 

Gli « oppositori » dello scià si 
preparano a /are meglio quello che 
il suo esercito e la sua Savak, con 
l'imperialismo alle spalle, avevano 
fatto: via libera al capitalismo nel· 
l'Iran! E f arlo meglio - se ci ar, 
riveranno e in qualunque modo ci 
arrivino - significherà, passata la 
sbornia democratico-nazionale, usa 
re il bastone - riformato, ma sem 
pre bastone. E, dopo la « rivoluzio 
ne borghese dall'alto » e per la sua 
riverniciatura, nessuna iniziativa 
« da! basso », nessun « supplemen- , 
to » plebeo e, a maggior ragione 
proletario! 

Anche qui, la nostra interpreta 
zione è - rispetto a quelle cor 
renti - capovolta. Non pub non 
esserlo. Il marxismo capovolJ!,e ogni 
id(•ologia borf!,h,•J<:. 
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:FERROVIERI 0:ELLE NAVI TRAGHETIO 

ta soluzione· , prolata·ria e quella 
ll8l'gbase agll squlibrl di paga e lavoro 

~. 

Messina, gennaio 1979. 
Già un anno fa ci occupammo . 

degll squilibri tra i due impianti 
della navigazione ferroviaria di ME 
(Messina) e di CV (Civitavecchia) 
per spiegare le ragioni che avevano 
alimentato le aspre lotte a fini pe 
requativi sostenute dagli equipaggi 
di :ME sia nell'aprile '73 che nel 
dicembre '77 (v. il n. 1 del 1978). 

Alle disparità reali, alcune delle 
quah ineliminabili sotto qualun 
que régime e organizzazione socia 
le, si aggiungevano quelle normati 
ve risultanti nelle DCA (Disposi 
zioni delle Competenze Accessorie), 
come, in specie, quella che stabili 
va la durata del « lavoro ordina 
rio » giomaliero o corne la prassi 
di far risultare amnùnisttativamen 
té separate nel tempo nella sede di 
CV il lavoro ordinario corne sem 
plice « conduzione » e le prestazio 
ni per pulizia, manutenzione, veri 
fiche e riparazioni varie di bordo 
come « lavoro srraordinario ». Si 
trattava di une finzione di comodo 
per giustificare un compenso della 
maggior « presenza » a bordo del 
personale di CV: una cosa che si 
lasdava scrivere, ma che non si po 
teva prendere sul serio, se non si 
voleva tacitamente ammettere una 
completa inosservanza della legge 
sull'orario di lavoro, anche se que 
sta per le NN/T non contempla 
--- e non a caso - precise norme 
di applkazione. Questi espedienti e 
queste manchevolezze normative, a 
lungo andare, hanno portato a spe 
requasieni eeoneraiche non più glu 
stificabili tra le due sedi. 

Le dure lotte del '73 avevano 
. messo all'ordine del giorno la ne 
' ~ità di eliminare sia le spere 
q1111Zioni reali ael Iavoro sia quelle 
eoonomiche e normative. Azienda 

. e sindacati ne erano ormai convin 
. ti. Ma tutti gli impegni assunti sia 
da parte aziendale che da parte sin 
dacale si rivelareno semplici diver 
sivi. « Unitari » e « autonomi » si 
erano dati convegno a, Ostia nel 
1975 e avevano trovato proprio su 
questi buoni propositi la base per 
una ripresa delle amichevoli rela 
zioni- rotte nel '73. A spingere tutti 
.i rappresentanti ufficiali dei lavo 
ratori a fare il loro dovere concor 
sero i nestri compagni. Un volan 
tino del luglio '7 5 diffuse nelle due 
sedi a nome del « gruppo sindacale 
delle NN/1 FS del P.C.Int.le » co 
sl si esprimeva: « La soluzione più 
razionale cui bisogna tendere è - 

seconda nol - quella che preuede 
al tempo stesso una riduzione delle 
coppie di traversate a parità di pa 
ga t«. gli equipaggi di CV (per 
esempio dalle 12 attuali a 10 men 
st1i, cià che ridurrebbe la presen 
za totale a borda di 52.ore su 312, 
cbe è quanto dire di circa il 16%) 
e un avvicinamento della retribu 
zione aceessoria di ME a quelle di 
CV dello stesso peso o percentua 
tè ». Evidentemente, la riduzione 
del carico di lavoro per CV avreb 
be richiesto un aumento dell'occu 
pazione, già allora gravemente mi 
nacciata dalla crisi. 
Ma nulla bastè a smuovere la bu 

roctllZia · sindacale e aziendale e nel 
tempo cosl intercorso andarono ma- 

. ruraade altri e phi gravi motivi di 
.destabilizzazione degli equilibri di 
trattarilento economico fra le due 
sedi. Nel '77, infatti, uscl la legge 
che triplicava il compenso orario 
per il lavoro straordinario e au 
mentava la <i diaria » percepita sot 
,to forma di compenso per la sola 
« presenza i> a bordo. Cosl, tra la 
voratori . di pari qualifica dei due 
împianti si crearono differenze sui 
la busta paga di 200 e perfino 250 
mila lire e passa, corne si puè leg- 

. gere nella relazione di una com 
missione aziendale incaricata dal 
direttore generale (D.G.) delle FS 
di risolvere <i il travagliato proble 
ma della perequazione » subito do 
po le lotte che a ME avevano con 
dotro alla paralisi totale del traffi 
co ferroviario nello Strette. Il bloc 
co - corne si · ricorderà - durè 
tanto da irritare tutti i portavoce 
degli .interessi capitalistici, a parti 
re dai giomalisti fabbricatori della 
œsiddetta pubblica opinione. La 
campagne contro « l'eccessivo abuso 
del diritto di sciopero » porto al 
l'otdinanza prefettlzia del 10-12-'78 
della « precettazione » consentita 
sia dal regio decreto fascista 773/ 
1931 e del teste unico 383/1934, 
sia da una sentenza della Corte Co- 

stituzionale del 4-1-'77 di questo 
stato democratico. Del resto per 
ché mai doveva preoccuparsene il 
prefetto, se la tesi dell' « abuso del 
diritto di sciopero » era stata pri 
ma di tutto sbandierata dall'oppor 
tunismo sindacale e dai partiti « di 
sinistra »? E chi non sa che in que 
sti ultimi tempi la federazione uni 
taria CGIL-CISL-UIL accetta pro 
prio quel provvedimento « eccezio 
nale e temporaneo » nel quadro 
della cosiddetta autoregolamentazio 
'ne dello sciopero? 

Mentre a ME la lotta infuriava, 
a CV tutto era pacifico. C'era for 
se solo un po' di preoccupazione 
sui « come finirà » perché la man 
na caduta dal cielo dal 1 ° luglio 
'77 con i nuovi aumenti faceva co 
modo, e del resto nessuno aveva 
da rimproverarsi alcunehé, perché 
nessuno aveva né rivendicato né 
sospettato il munüico dono. Phi 
grossa era diventata la sperequa 
zione, più forte era la resistenza ad 
eliminarla da parte del Sinfs, il 
sindacatino autonomo di CV, sem 
pre sollecito nel difendere piccoli 
privilegi corporativi e le posizioni 
sindacalmente e socialmente più 
arretrate. Ma il problema non po 
teva essere di nuovo abbandonato, 
perché a ME sarebbero inevitabil 
mente esplose altre lotte. Nessuno 
puè credere che dei lavoratori si 
mettano in movimento solo per 
ché è presente un gruppo di agita 
tori: quando mancano le ragioni 
obiettive, c'è poco da soffiare sul 
fuoco. E gli . autonomi di ME non 
avevano proprio nulla a che vedere 
con degli agitatori, sprovveduto co 
rne erano e sono di qualunque ca 
rica anticapitalistica, e lo dimostra 
rono proprio con la loro remissivi 
tà totale di fronte-alla precettazio 
ne. Ancora una volta fu chiaro che 
non erano e non sono nemmeno gli 
strumenti di forze conservatrici in 
cerca di tensioni per poter recla 
mare dalle forze politiche la rego 
lamentazione legislativa dello scio 
pero, corne sostenevano e sosten 

. gono tuttora i confederali e i « pro 
gressisti » in genere. Sta qui la ra 
gione che spinse l' azienda a riaprire 
le trattative anche col Sasmant, il 
Sapent e la Fisafs-Nav., i tre sinda 
catini autonomi di ME, poco dopo 
la precettazione; trattative che perè 
non finiranno mai, perché alle belle 
parole non seguiranno mai i fatti. 
La cornmissione aziendale a cui 

accennavamo si mise al lavoro fa. 
cendo sopraluoghi a ME e CV per 
stabilire la possibilità di riorganiz 
zare tanto il servizio quanto il la 
voro e la normativa e portare ad 
un riequilibrio duraturo fra le con 
dizioni economiche dei due im 
pianti. Il compito non era facile, 
per un funzionario che avesse dei 
vincoli nella disposizione della 
« borsà ». E questi, in verità, gli 
erano stati dati, e corne, dal D.G., 
che è il funzionario capo dell'azien 
da F .S. Quando si tratta di <i re 
perire soluzioni realizzabili con i 
mezzi a disposizione » è più che 
dimostrato che non è affatto vero 
come molti fessi vanno dicendo, che 
« il padrone nelle F.S. non esiste ». 

PERCHE' LA NOSTRA 
STAMPA VIVA 

MILANO: mancato appuntamento 
20.000+1.ooo, Jack London 4.000, 
Remo salutando Antonio 10.000, 
Nick 5.000, cena 5.000, Petronil 
la 5.000, Dimitris 5.000, Cavalla 
10.000, Andromaca 27 .000; SCHIO 
PIOVENE: strillonaggio 73.500, 
sottoscrizione 150.000; UDINE: 
sottoscrizione 5.000; CARRARA: 
strillonaggio e sottoscrizione set· 
tembre-ottobre 40.000; ROMA: la 
compagna B. 10.000; LAGO (CS): 
Fulvio 5.000; PIOMBINO: Raffael 
lo 5.000; SA:VONA: strillonaggio 
16.000, sottoscrizione 30.000, al 
tro strillonaggio 11.500; CUNEO: 
sottoscrizioni: ottobre 40.000, no 
vembre 40.000; IMPERIA: sotto 
scrizione speciale 50.000; TORI 
NO: luglio-novembre: sottoscrizio 
ni 78.160+ 165.400, strillonaggio 
44.750, alla regionale del 17-12 
97.700; VALFENERA: sottoscri 
zione 10.000; IVREA: sottoscrizio 
ne 62.000, strillonaggio 37.500; 
SOHO PIOVENE: strillonaggio 
74.800, alla regionale del 10-12, 
47.900. 

E' la logica del capitale e la di 
fesa dei suoi interessi quel che 
conta, non il titolo giuridico della 
proprietà di un'azienda e il suo 
« portatore »: e quella logica e que 
gli interessi restano inconciliabili 
con quelli della classe operaia, 
cbiunque li faccia ualere. 
Guarda caso, la cornmissione di 

studio « scopre » corne soluzione 
del problerna proprio quella che i 
nostri compagni fin dal '7 5 aveva 
no definito una « soluzione obbliga 
ta », cioè la riduzione a 10 delle 
coppie di corse tra CV e Golfo 
Aranci. Ma la trovata aziendale 
era solo formalmente analoga alla 
nostra. Mentre secondo noi la ridu 
zione a CV andava portata a cari 
co di lavoratori da assurnere dal 
l'esterno (cioè dal rnercato del la 
voro ), la commissione propose di 
porla a carico di elementi da prele 
vare fra gli equipaggi di ME, che 
si sarebbero guadagnate le poche 
lire che chiedevano alla « contro 
parte ». Infatti a ME la produtti 
vità, ferrno restando il servizio da 
svolgere, sarebbe aurnentata con la 
riduzione di coloro che vi sarebbe 
ro stati proposti, grazie a <i quel 
potenziamento qualitatioo e quanti 
tativo di prestazioni che è il pre 
supposto indispensabile per un qua 
lunque 'riconoscimento economico », 
corne scrive il presidente della com 
missione Coletti. 

Puè sembrare strano che, mal 
grado questa impostazione del tut 
to opposta alla nostra, la proposta 
Coletti sarebbe stata ancora un ma 
le minore, a giudicare da quel che 
accadde in seguito. A respingere 
I'« ipotesi di soluzione » fu soprat 
tutto il Sinafs di CV, che cercava di 
difendere il privilegio costituitosi 
e rimasto tale anche perché non 
c'era stata nessuna maggiore pre 
stazione a giustificarlo. Quel che è 
peggio, tuttavia, nell'azione del Si 
nafs, era la lurida guerra fratricida 
contro ME, per cui al SFI non 
parve vero di buttare altra benzi 
na sui fuoco esponendo a ME nella 
sua bacheca un volantino del Sinafs, 
e limitandosi a sottolineare le frasi 
più odiose, corne per dire: « vedete, 
dunque, che i vostri nemici non 
siamo noi, corne credete, ma gli 
autonomi di CV! ». Ora, è certo 
che nessuno a ME dubitava di ave 
re degli amici nella cricchetta del 
Sinafs, ma è altrettanto certo che 
nessuno poteva considerare amico 
chi, corne il SFI, si era macchiato 
di tante infamie durante gli scio 
peri del '73 e del '77. Spettava ai 
nostri compagni rispondere al Si 
nafs con un volantino del 15/3, 
intitolato <i Contro lo sciboinismo 
d'impianto del Sinafs! Contro il 
suo razzismo nordista! » in cui si 
ribadivano le nostre posizioni di 
classe a favore dell'unità operaia 
- unità che resta una beffa se 
non ci si batte per una politica che 
elimini realmente le forti differen 
ziazioni nelle condizioni di vita, di 
lavoro, di salario fra le varie cate 
gorie e, a maggior ragione, all'in 
terno di una stessa categoria. Il 
tono sprezzante da noi usato e so 
prattutto gli argomenti contro il 
corporativismo più cieco fece an 
dare in bestia la cricchetta del Si 
nafs, che rispose a sua volta con 
una valanga di insulti alla <i perso 
na » che aveva redatto il volantino. 
Impegnati in una lotta su tutti i 
fronti, i nostri compagni non ri 
sparmiarono la replica, e lo fecero 
con un volantino del 3-4-'78 intito 
lato: « Pacata ma ferma replica alla 
rabbiosa ris posta dell' associazione 
qualunquista (o ... a delinquere?) ». 
Esso venne diffuse fra gli equipag 
gi delle due sedi di lavoro a nome 
de « la voce proletaria di base delle 
NN/T di ME e CV ». Vi si ricor 
dava agli smemorati che le nostre 
posizioni del '77 erano le stessissi 
me del '75, né poteva essere di 
versamente, data che noi non sia 
mo legati alla contingenza mute 
vole ma ai principî della lotta di 
classe e ai suai metodi; si attaccava 
anche il SFI che aveva pur esso ab 
bandonato l'ipotesi di soluzione del 
le 10 coppie di traversa te a CV, sia 
nella versione borghese d,a tene dalla 
commissione aziendale. La nostra 
lotta non termina qui'. In un volan 
tino del 16-3, dopo aver attaccato le 
proposte aziendali, prendemmo po 
sizione contro gli autonomi di ME 
per l'atteggiamento servile assunto 
al fine di ottenere la revoca della 
precettazione contro la promessa 

Gli architetti sindacali progettano 
anche per i lavoratori edili 

un contratto - capestro 
Da qualche anno, il settore 

dell'edilizia ha subito profonde 
modificazioni dovute all'irnpiego 
di tecniche moderne per il « mon 
taggio » di case e edifici in ge 
nere. L'éra del « prefabbricato » 
detta anche qui le sue regole, 
e non c'è architetto che non si 
cimenti nel conciliare le fredde 
strutture già pronte con lo « sti 
le » e l'immancabile risparmio 
di materiali. L' « assemblaggio » · 
permette, ed è questo che più 
importa al capitale, un minor 
costo di produzione soprattutto 
per quanto riguarda la compo 
nente « costo del lavoro ». Il « ri 
voluzionamento » nelle tecniche 
produttive ha sconvolto il tipo 
di lavoro richiesto all'operaio e 
dile: la parte di abilità artigia 
nale dell'antico « filo a piombo » 
è largamente superata da opera 
zioni sempre più semplificate. I 
grandi palazzi, i capannoni, gli 
« alveari », i « quartieri dormi 
torio » vengono « tirati su» in 
ternpi brevissimi: il « bisogno 
di professionalità » non è più re 
lativo all'abilità manuale del la 
voratore, ma alla rapidità con 
cui si termina la costruzione. 
E', d'altra parte, esigenza pri 
maria del capitale di restare 
« immobilizzato » il minor tem 
po possibile e al « costo » più 
basso possibile; in caso contra 
rio, l'investimento viene fatto al 
trove. 
Ma esiste un'altra razza di 

architetti indaffarata a rendere 
« interessanti » gli investimenti 
nell'edilizia: sono i progettatori 
di piattaforme sindacali. Basta 
dare uno sguardo alla piattafor 
ma per il rinnovo contrattuale 
degli edili approntata dalla 
F.L.C., per rendersene conto. 
Il 31/12 p.v. scade il C.N.L. de 

gli edili (e dei settori collegati, 
lapidei, cemento, amianto-cemen 
to, cake, gesso e laterizi) firma 
to nell'aprile 1976. Esso non ave 
va nulla a che vedere con la di 
fesa degli interessi proletari, a 
vendo corne obiettivo dichiarato 
lo sviluppo della produttività e 
l'industrializzazione dell'edilizia. 
E l'attuale bozza di piattaforma 
contrattuale rappresenta un'ulte 
riore svendita degli interessi im 
mediati di vita e di lavoro de 
gli edili, sempre più in omaggio 
all'industrializzazione e allo svi 
luppo del settore. 
Un punto ritenuto forse il più 

importante dalla FLC è quello 
delle informazlonl per investi 
menti ed occupazione, con cui 
si vuol fare credere ai proletari 
di ottenere una sorta di potere 
nei cantieri. Ma non ci vuol mol 
to a capire che, con gli obiettivi 
che i confederali si son dati, 
specie negli ultimi anni, le pos 
sibili « informazioni » sarebbero 
messe a frutto dell'industrializ 
zazione del cantiere, della mobi 
lità: in una parola, degli inte 
ressi delle imprese, e non di 
quelli proletari. 
Che si cerchi una « cogestio 

ne » col padronato in funzione 
di un più razionale sfruttamento 
della forza lavoro, lo si vede an 
che dal punto della bozza con 
trattuale relativo all'organbœa 
zione del lavoro, dove non si di 
scute nemmeno l'a:bolizione del 
subappalto (contro il quale nu 
merose battaglie hanno condot 
to gli edili), ma un suo ridimen 
slonamento, e non certo per bat 
tere la concorrenza fra operai 
che ne deriva, ma « per non 
spezzare l'unità del processo pro 
duttivo » (L'Unità). In effetti tut- 

di non far più scioperi per 90 gior 
ni. Ed è a questo punto che intra 
vedemmo non diciamo una « svol 
ta » ma un « segno dei tempi », 
cioé che a ME mancava un organi 
smo atto a condurre avanti la lotta 
non ancora finira e che poteva sem 
pre concludersi nel peggiore dei 
modi, vale a dire non solo senza 
miglioramenti economici ma addi 
rittura con peggioramento o nella 
retribuzione o nelle condizioni di 
lavoro. Sasmant e Sapent soprattut 
to, ma anche la Fisafs-Nav che li 
seguiva, dimostravano mancanza di 
spina dorsale e di decisione. Ecco 
perché ci sembrè giunto il rnomento 
di « riempire il vuoto » venutosi a 
creare. <i Se la lotta non rlpren 
derà, - scrivernmo - ritenlamo 
cbe sarà ineoitabile il sorgere di 
quegli organismi spontanel tipo 
CUB (comitati unitari di base), cbe 
banna fatto la loro apparizione in 
mezzo ad altre categorie e tra gli 
stessi [errooieri nel 1975 ». 
Come poi si sia svolta I'agitazio 

ne che tanto chiasso, ha destato nel 
la stampa, vedremo in un successi 
vo articolo. 

to l'« impegno » . sindacale con 
sisterà nel prendere atto dell'i 
nutilità del subappalto di alcu 
ne lavorazioni derivante dallo 
sviluppo stesso della tecnica e 
dile; a ciè servirà, tutt'al più, la 
comunicazione richiesta 15 gior 
ni prima, ai delegati di' cantiere 
(o al consiglio dei delegati). 
Come corollario a questo de 

ciso impegno per una forte in 
dustrializzazione dell'edilizia non 
poteva non accompagnarsi quel 
lo per una « adeguata » forma 
zione professionale e una nuova 
classificazione. Dietro il paraven 
to di paroloni corne la « profès 
sionalità » ( con cui si cerca di 
prendere in giro i proletari su 
scitando in loro la propria va 
nità piccolo-borghese) si vuole 
in realtà assecondare la neces 
si tà del capitale di « ristruttu 
rare » lo sfruttamento della for 
za lavoro in funzione dello svi 
luppo assunto dalla moderna tee 
nica edilizia. Che, nelle attuali 
condizioni, ne derivi non un al 
leggerimento ma un- appesanti 
mento dei ritmi di lavoro, è la 
stessa FULC a dimostrarlo quan 
do anche qui rivendica la mobi 
lità. Si cerca, in sostanza, di 
compensare con la mobilità de 
gli operai nel cantiere la sem 
plifi.cazione avvenuta nelle lavo 
razioni, o in alcune di esse. 
La riduzione dell'orarlo di la 

voro è una rivendicazione storica 
della classe operaia. Per difen 
dersi contro l'abbrutimento psi 
co-fisico dovuto al prolungato 
tempo di lavoro, essa ha com 
battuto nel passato gigantesche 
battaglie. Oggi più che mai una 
riduzione dell'orario di lavoro 
sarebbe un validissimo mezzo di 
difesa. La rivendicazione esige 
rebbe perè una lotta prolungata 
e inflessibile di tutta la classe 
operaia. 
Per l'orario di lavoro, attual 

mente di 40 ore settimanali, si 
propone « una riâuzione genera 
lizzata [ ... ] da realizzare negli an 
ni '80, allo scopo di mantenere 
ed incrementare l'occupazione, 
specie nel sud, e di migliorare 
le condizioni degli occupati ». Ma 
l'inganno è presto scoperto; si 
precisa infatti che tale obietti 
vo 1) per l'edilizia a tecnologia 
avanzata è contestuale ad una 
diversa forma di organizzazione 
del lavoro che consenta con più 
turni di recuperare in produtti 
vità; 2) per l'edilizia tradizio 
nale, invece, è esplicitamente cor 
relato ad un aumento della pro 
duttività (quindi dei ritmi, e 
dei rischi sul lavoro) o all'intro 
duzione di innovazioni tecnolo 
giche: la « riduzione » non do 
vrà comunque oltrepassare le 2 
ore settimanali da raggiungere 
nel triennio! A parte che una 
certa riduzione di orario ben si 
concilierebbe con l'obiettivo di 
diminuire il costo del lavoro au 
mentandone la produttività, in 
specie nell'edilizia tecnologica 
mente avanzata, proprio qui crol 
la miseramente la presunta « net 
ta caratterizzazione meridionali 
stica del contratto »: la tecnolo 
gia avanzata esiste soprattutto al 
Nord e al Centro. E pur ammet0 
tendo, per assurdo, un riassor 
bimento di disoccupati, questi 
non sarebbero certo quelli del 
Meridione, il che dimostra corne 
gli « architetti » sindacali in real 
tà registrino le esigenze di svi 
luppo del capitale là dove esse 
si manifestano, e v,i si adeguino. 
D'altra parte, due punti posti co 
me mezzi per ridurre il tempo 
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di lavoro, cioè il recupero delle 
festivit~ soppresse (o regalate?) ' 
da fru1re corne « riposo collet 
tivo » e l'abolizione del recupero 
al sabato delle ore perdute per 
causa di forza maggiore ( cassa 
integrazione), mostrano ancor 
meglio corne si cerchino solo de 
gli espedienti tecnici per ridurre 
l'orario. 
Ma veniamo al punto più sen 

tito dai lavoratori: ,il salario. 
Partiti e sindacati operai, in corn. 
butta col governo e i partiti bor 
ghesi, si sono indaffarati negli 
ulHmi anni a garantire la ren 
dita ai propr.i.etari fondiari, alti 
fitti ai proprietari di case e grossi 
profitti ai costruttori. Qualcuno 
doveva pur essere sacrifi.cato, e 
questo qualcuno non poteva che 
essere l'operaio. Difatti, la bozza 
contrattuale «responsabilmente» 
prevede una richiesta di 25.000 
lire (una « richiesta compatibi 
le » fa eco L'Unità) per i pros 
simi tre anni di durata del con 
tratto, che grazie all' « avanzata » 
legge sull'equo canone non ba 
steranno nemmeno a coprire l'au 
·mento dei fitti (per fare un solo 
esempio!). 
ln compenso, forse, la dema 

gogia sindacale propone la men 
silizzazione del sistema di paga 
anche per gli operai « abolendo 
il riferimento alla paga oraria », 
« fissando quella mensile com 
prensiva delle f estività naziona 
li e infrasettimanali », « antici 
pando gli importi di Cassa Inte 
grazione ». Si fa credere in chis 
sà quale grande conquista, men 
tre non si tratterà, in pratica, 
che di dare agni mese nella bu 
sta paga una parte della quota 
( quella appunto delle festività) 
prima versata alla Cassa edile 
e riscossa ogni sei mesi (agosto 
e dicembre all'incirca). Stesso 
discorso per gli anticipi negli 
importi di Cassa Integrazione, di 
cui si richiede la non differibili 
tà (dal momento che di rado le 
imprese anticipano gli importi 
di C.I. dell'INPS, avendo « in 
teresse » a lasciarli in bancal). 
Questi due punti possono co 
munque interessare gli edili, ma 
devono essere sostanziati con ri 
chieste salariali almeno pari alla 
svalutazione del salario reale. 
La ristrutturazione del salario 

prevede anche il conglobamento 
nella paga base di uruz « quota», 
peraltro non defi.nita, della con 
tingenza, di una quota pari a 
15.000 lire dell'indennità territo 
riale e del premio di produzio 
ne, della riparametrazione della 
retribuzione sulla base di nuovi 
livelli (con parametri che ten 
gano canto soprattutto della pro 
fessionalità). Queste operazioni, 
in ogni caso, · dovranno essere 
ccmpiute gradualmente nell'ar 
co dei tre anni. .Quanto poi agli 
scatti di anzianità, il criterio ·a 
vanzato è quello comune a tutti 
i contratti: 5 scatti biennaM al 
5% da calcolarsi sulla paga base 
(prima venivano calcolati anche 
sulla contingenza; oggi, nella pa 
ga base, corne si è visto, entre 
rà solo una parte della contin 
genza ). 
Sull'ex premio di professiona 

lità degli operai (già anzianità di 
mestiere, ora « anzianità prof es 
sionale di set tore ») si dice di a 
bolire il tetto delle 3000 ore in 
3 anni e di fare riferimento al 
l'anzianità dell'ultimo biennio; 
ma, poiché si'. aggiunge che « si 
tiene canto delle ore lavorate e 
di quelle di malattia, infortunio 
e Cassa Integrazione », se ne de 
duce che t,robabilmente il tetto 
delle 3000 ore non sarà abolito, 
ma abbassato; il i< premio » ri 
marrà dunque raggiungibile so 
lo dagli operai che potranno la 
vorare più di un tot di mesi al 
l'anno, con esclusione degli al 
tri; inoltre le aliquote del 5% al 
biennio (cioè 2,5% all'anno) per 
5 bienni sui minimi retributivi 
sono peggiorate rispetto a quel 
le del precedente contratto, che 
erano crescenti fino a giungere, 
dopo 8 anni, al 9,5%. Il contratto 
parla ·anche di « sforzi sindaca 
li » intesi a « concretizzare e 
quantificare le aliquote dei gio 
vani lavoratori da inserire im 
mediàtamente nelle imprese e 
dili »; ma chi ci dice che lo svi; 
luppo del settore non porterà 
invece ad una più forte espul 
sione di operai dai cantieri? 
Si tratta insomma di un con 

tratto che rappresenta un'ulte 
riore svendita degli interessi im 
mediati di vita e di lavoro della 
categoria, e che, merttre lascia 
gli occupati alla mercè degli at 
tacchi del capitale, favorisce la 
via Iibera ai licenziamenti. Ai 
proletari edili denunciare aperta 
mente il nuovo contratto-bidone, 
e riprendere enC"rgicamente la 
lotta in difesa dei propri inte 
ressi reali, comuni a quelli di 
tutta la classe operaia. 
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La campagna delle nostre sezioni francesi contra 
le crescenti misure a dann9 degli operai immigrati 

VIVA L'UNITA' INTERNAZIONALE 
DELLA CLASSE OPERAIA! 

~;. . 

Riportiamo dal nostro mensile 
« el-oumami » (l'internationaliste) 
questo articolo di inquadramento 
generale della campagna iniziata 
dai nostri compagni francesi con 
tro la chiusura delle frontière agli 
immigrati, le espulsioni, le inti 
midazioni, i crimini razzisti 
campagna che non puè non di 
venire intemazionale. 

Uno degli aspetti particolar 
mente cinici ed odiosi dell'ofjen 
siva capitalistica contro la classe 
operaia è il rinvio degli operai im 
migraii ai /oro paesi di origine. 
. La borghesia, che ha b/occato 
l'immigrazione all'inizio della cri· 
si e trasf ormato i proletari in ce 
libi per [orza, ha già tentato con 
successo la [amosa politica del 
« milione » gettato loro in pasto 
per la rinuncia ai diritti di previ 
denza sociale, e a condizione che 
non tomino più, allo scopo di in 
durli a rimpatriare; oggi si appre 
sta a [are come le sue sorelle a 
mericana, tedesca e svizzera, cioè 
ridurre in modo brutale il numero 
degli operai stranieri non rinno 
vando i permessi di soggiorno sca 
duti, che sono essenzialmente 
quelli dei lavoratori maghrebini e 
africani. 
L'anarchia capitalistica provoca 

la concentrazione dell'economia; 
questa, alla scala di ogni paese, 
si concentra necessariamente, in 
alcune regioni privilegiate svuo 
tando le aitre della loro sostanza; 
la· stessa cosa avviene su scala 
internazionale, dove un pugno di 
paesi ricchi e imperialisti con 
centra tutte le ricchezze schiu 
manda gli altri, e quindi attira a 
së la manodopera di questi ulti 
mi, che non sono soltanto paesi 
già colonizzati, ma anche paesi 
meno sviluppati come la Spagna, 
l'ltalia o il Portogal/o. 

Le crisi economiche periodiche, 
lungi dall'invertire questo flusso, 
Io aggravano, perché i primi ad 
esseme colpiti sono i paesi poveri 
(si pensi alla Tunisia o all'Egitto!). 
L' attrazione economica verso i 
paesi ricchi è percià, in questi pe 
riodi, ancora più forte per le masse 
diseredate del mondo intero. Ed 
è a questo punto che i paesi rie 
chi instaurano le loro politiche 
di rinvio e di espulsione degli o 
perai stranieri. 
E' percià che la politica di 

controllo dell 'immigrazione si ac 
compagna a persecuzioni polizie 
sche innominabili, alla creazione 
di un vero e proprio stato di ec 
cezione nei quartieri abitati da 
lavoratori « stranieri »: controlli, 
perquisizioni, intimidazioni e per 
secuzioni sistematiche, per il solo 
delitto di appartenere ad una na 
zionalità diversa. Lo stato di in 
feriorità sociale e politica in cui 
è cosl mantenuta una parte della 
classe operaia dei paesi di immi 
grazione esaspera a sua volta lo 
sciovinismo e i crimini razzisti, 
che spesso si nutrono della tradi 
zione coloniale. 
Questa politica, che Lenin de 

finisce « caratteristica in partico 
lare dell'imperialismo », trova 
l'appoggio dei partiti sedicente 
mente « operai » e delle burocra 
zie sindacali che vivono delle 
briciole cadute dai banchetti im 
perialistici, e che si pronunciano 
tutti senza eccezione per il con 
trollo dell'immigrazione e, in pe 
riodi di crisi, per la riduzione dei 
flussi migratori. Essi non chiama 
no tutti g/i operai ad una risposta 
collettiva contro la borghesia, ma 
chiedono allo Stato capitalista di 
proteggere l'occupazione dei « na 
zionali » f acendo sl che la disoc 
cupazione ricada sugli « stranie 
ri ». Cosï facendo, essi abbando 
nano questi ultimi alla repressio 
ne borghese, ingannano i primi, e 
tradiscono gli interessi di tutti. 
Questa politica di divisione del 

le file operaie e di col/aborazione 
aperta con l'imperialismo non è 

soltanto propria del PCF e dei di 
rigenti della CGT. che rivendica 
no a gran voce il b/occo dell'im 
migrazione. E' anche propria del 
PS e della CFDT, che [anno finta 
di reclamare dei diritti per gli o 
perai « stranieri », ma solo per 
quelli entrati « legalmente » - la 
peggiore delle ipocrisie, perché la 
scia libera la polizia di tiare la 
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caccia agli « irregolari ». Ora, l'e 
sistenza di questi « irregolari » è 

assolutamente inevitabile: chi, in 
fatti, puà trovarsi in situazione 
regolare, nel dedalo giuridico esi 
stente, e, soprattutto, con la mi 
seria aile calcagna che spinge a 
passare le f rontiere proibite? Peg 
gio ancora, è nel momento stesso 
in cui lo Stato mette alla porta i 
proletari « stranieri », che tutto 
questo bel mondo « di sinistra » 
si batte insidiosamente per « il 
ritorno in patria », incoraggiando 
cosl di f atto la politica criminale 
del capitalismo. 

E' chiaro che la necessaria ri 
sposta al/'ofjensiva capitalistica 
non pua realizzarsi che stringen 
do le file operaie « nazionali » e 
immigrate, il che suppone la lot 
ta decisa contro il controllo del- 
1 'immigrazione e tutti coloro che 
lo sostengono: non solo la bor 
ghesia, ma anche i partiti di sini 
stra e le burocrazie sindacali, co 
sl corne tutte le correnti cosid 
dette di « estrema sinistra » che 
pretendono di lottare contra il ri 
Jormismo e il socialimperialismo, 
ma conducono nei fatti nei loro 
confronti una politica codista. 
Nella sua campagna, l'imperia 

/ismo trova l'appoggio compia 
cente delle borghesie « naziona 
li » che non possono non rasse 
gnarsi al rimpatrio, ma temono 
chë la miseria accresciuta e l'a 
bitudine di condizioni di vita e 
di Lotta diverse provochino esplo 
sioni sociali: l'esempio della Tu 
nisia ë. sotto questo aspetto, elo 
quente. E il f atto che esse pos- 

sano spingersi fino a criticare la 
politica [rancese, corne fa la bor 
ghesia algerina, non è per nul/a 
di aiuto alla Lotta operaia: esse 
non criticano quel/a politica che 
da/ loro punto di vista, quello 
cioè di « esportatori di manodo 
pera » che han paura di perdere 
le preziose divise grazie aile qua 
li si ingrassano, e di vedere la di 
soccupazione accrescersi. Ecco 

· perché, da una parte, accentuano 
la pressione politica sia sulla e 
migrazione, mano nella mano con 
l'imperialismo, sia sulla classe o 
peraia « in patria », per esempio 
militarizzando i disoccupati con il 
pretesto del« servizio civile»; dal 
l'altra, lanciano menzognere cam 
pagne sui « reinserimento » ed e 
saltano il sentimento nazionale in 
nome delle lotte passate contro 
l'imperialismo, per tentar di pa 
ralizzare le reazioni operaie. 

Cosl facendo, esse completano 
verso g/i operai dei paesi di emi 
grazione la politica di repressio 
ne e di divisione della classe ope 
raia svolta dalle borghesie impe 
rialiste, con le qua li f anno f ronte 
comune davanti ai pericoli sociali 
causati dalla crisi internazionale. 

La risposta all'offensiva impe 
rialista deve quindi essere data 
al contempo contro tutte le bor 
ghesie nazionali. Ma è evidente 
che non potrà prendere slancio 
senza una lotta risoluta contro 
tutie le divisioni intrattenute ne/ 
le file operaie dalle correnti bor 
ghesi e piccolo-borghesi. Queste 
ultime, in efjetti, vorrebbero [are 
della risposta alla barbara poli- 

Gli immigrati in ltalia 
sono già 400 mila 

55mila dalla CEE, da 20 a 40mila 
dalla Jugoslavia, da 40 a 60mila da) 
Marocco, Tunisia, Algeria, da 35 a 
45mila dalla Grecia, da 5 a 10mila 
da Spagna e Portogallo, da 30 a 
40mila dall'Egitto, da 70 a 100mila 
dalle Isole Capoverde, Mauritius, 
Seychelles, dall'Eritrea, dalle Filip 
pine, dalla Somalia, da 15 a 40mila 
di aitre nazionalità: un totale com 
preso ira le 280 e le 410mila unità, 
in espansione. Sono queste le cifre 
riguardanti la manodopera immigra 
ta oggi presente in ltalia, raccolte 
dal Censis (Centra studi investimen 
ti sociali), e - corne ammette il 
Censis stesso - indubbiamente in 
feriori alla realtà, a causa della for 
tissima immigrazione clandestina. Le 
zone osservate da! Censis sono Mi 
Iano (da 50 a 60mila), Triveneto (da 
30 a 40mila), Emilia-Romagna (da 
5 a 10mila), Sicilia (da 25 a 35mila); 
sulla base di estrapolazione effet 
tuate dopo la ricerca sui campo in 
quelle 4 zone, i ricercatori hanno 
fornito queste aitre cifre indicative 
relative al resto d'Italia: Roma (da 
80 a 100mila), Torino (da 10 a 20mi 
la), Genova (da 10 a 20mila), Napo 
li, Bari, Taranto aitre città (da 20 
a 30mila), Liguria, Piemonte (da 20 
a 30mila), Litorale tirrenico e adria 
tico (da 20 a 30mila), aitre zone agri 
cole del Sud e altri porti italiani (da 
10 a 20mila). 

ln Emilia Romagna sono soprat 
tutto addetti aile piccole fonderie e 
al settore turistico-alberghiero (a Mo 
dena e Reggio, vivono in dormitori 
in fabbrica, o in conventi: regione 
rossa!): la previsione è di un forte 
incremento di presenze " clandesti 
ne" ne! prossimo future. ln Sicilia, 
la situazione è la seguente: IOmila 
addetti all'agricoltura, 7mila circa al 
la pesca (con relativi farniliari), 4mi 
Ia lavoratori domestici (soprattutto 
filippini, portoghesi, etiopi, somali), 
3mila addetti ad alberghi e ristoran 
ti e al commercio ambulante, 2mila 
edili, cantieristica navale e fonderie. 
Soprattutto ne! settore della pesca, 
dove il Iavoro è durissimo (uscite in 
mare di 8-10 giorni, con circa 20 ore 
al giorno; imbarchi clandestini, da 
nave a nave in alto mare, ecc.), è in 
espansione il fenomeno della mobili 
tà intersettoriale · con passaggio le 
gato ai cicli stagionali: da giugno 
a settembre, stabilimenti di pulitura 
del pesce, sett. ott. vendemmia, on. 
nov. olive, rientro in Tunisia fino a 
febbr., ritorno fino a giugno, edilizia; 
nel settore dell'agricoltura, oltre alla 
clandestinità e all'emarginazione as 
solute (in genere vivono in capan 
noni), il trattamento economico degli 
immigrati è di 5-6mila lire contra 

le 12-13mila dei locali. Anche qui, 
il fenomeno è in espansione. 
Triveneto: lavoro domestico (8- 

10mila), edilizia (4-5mila), settore 
metalmeccanico (3mila), altri settori 
industriali (1000), agricoltura (1000), 
terziario e turistico (14-17mila), per 
un totale di circa 18-21mila ne! Friu 
li e 13-16mila nel Veneto. ln parti 
colare, sono utilizzati per i lavori di 
ricostruzione delle zone terrernotate, 
e si prevede un'espansione dei ritmi 
di entrata, specie dalla Jugoslavia. 
Anche qui, sottoremunerazione, eva 
sione assicurativa e previdenziale, 
sfruttamento pesantissimo, forme tut 
t'altro che velate di razzismo (si ve 
da le nostre noterelle da! Veneto 
e dalla Liguria, nei nr. 17 e 23-1978) 
pendolarismo massacrante (spesso 
più di 40 chilometri). 
Milanese: domestiche, facchini, 

sguattere, camerieri, ambulanti, di 
cui solo un 15-20% è tutelato da 
norme contrattuali e previdenziali. 
Sfruttamento intensissimo: il 75% 
della comunità eritrea è impiegato 
ne! lavoro domestico con orari nel 
l '80% dei casi tra le 12 e le 16 ore; 
inoltre, episodi frequenti corne l'im 
posizione di non lasciare mai l'al 
loggio, di non avere contatti con 
estranei, di consegnare i documenti 
al datore di lavoro (si sa, Milano l'è 
un gran Milan, col cuore in mano ... ). 
11 massimo delle presenze straniere 
è perè nell'edilizia. Solo un 10-15% 
possiede alloggio proprio, per il re 
sta sopravvive in pensioncine, dor 
mitori comunali (via Orties, per i 
nordafricani), pressa comunità reli 
giose (cappuccini di v.le Piave per 
gli eritrei). Si stanno formando veri 
e propri ghetti: zona Venezia per 
gli eritrei, Buenos Aires/Centrale, 
e propri ghetti: zona Venezia per 
gli eritrei, Buenos Aires/Ventrale, 
nordafricani e pakistani. Altri im 
migrati: siriani impiegati nella la 
vorazione delle interiora animali, egi 
ziani e marocchini nelle porcilaie, o 
perai di colore in genere nelle cal 
daiere e piccole fonderie. (Tutti i 
dati riportati sono tratti da Il sole· 
24 ore. 26-X-'78). 

Come si vede, l'ltalia sta diven 
tando un paese d'immigrazione, non 
certo nella misura dei grandi paesi 
industriali europei, ma con problemi 
analoghi, anzi aggravati dall'esisten 
za di una forte disoccupazione loca 
le e da! rientro di forti percentuali di 
emigranti, il che puè suscitare rea 
zioni del tutto simili a quelle de 
nunciate dai compagni francesi. E' 
un campo d'intervento che si apre 
alla nostra voce in difesa dell'in 
temazionallsmo proletario e degli 
interessi di tutti i lavoratori. 

tic:a dell'intperialismo una sern 
plice componente della « lotta na 
zionale » sia ne/ senso ciel/a « lot 
ta per la nazione uraba » sia in 
quello di un « cambiamento de· 
mocratico del paese ». 

E anche quando queste cor 
renti si permettono di prendere 
le distanze dai progetti governa 
tivi delle rispettive borghesie, lo 
f anno non aderendo di meno aile 
loro menzogne arciborghesi in no 
me di un pretesto « vero reinse 
rimento ». Puà infatti esserci scioc 
chezza maggiore che il predic:are, 
in piena anarchia deg/i interessi 
nazionali, uno « sviluppo nazio 
nale » armonico, e pretendere di 
contrastare la pressione gigante 
sca - economica, politica e mi 
litare - dell'imperialismo con la 
illusoria rivendicazione dell'indi 
pendenza economica? // capitali 
smo lega sempre più [ra di loro le 
nazioni, e l'oppressione delle une 
sulle aitre non puo sparire che 
con la sua scomparsa. 
La politica delle correnti « na 

zional-democratiche » non lega 
soltanto nei fatti gli operai delle 
difjerenti nazionalità alle loro ri 
spettive picco/e borghesie e bor 
ghesie, mentre si traita di stringere 
le file operaie. Se queste corren 
t i si permettono di denunciare i 
partiti di sinistra f rancesi per la 
loro c:ol/aborazione passata e pre 
sente con l'imperialismo, non ne 
difjondono meno gli stessi miti 
sui/a possibilità dell'« ugliaglianza 
delle nazioni », dello scambio « e 
quivalente », dello sviluppo sepa 
rato di ogni economia nazionale, 
ecc. Soprattutto, Javoriscono i me 
Lodi sterili propri della piccola 
borghesia, che privano i proletari 
della loro forza di classe, e per 
cià li sottomettono, bene o male, 
aile /aise direzioni « operaie », so 
cialimperialistiche e controrivolu 
zionarie. 
Ne/la sua lotta contro il capi 

talismo, la classe operaia è sola. 
Ma non deve perciô demoraliz 
zarsi, al contrario. E' essa che 
produce tutie le ricchezze, è essa 
sola che il corso del capitalismo 
stringe, unifica, concentra, condan 
nando/a alla /otta e all'organizza 
zione e dandole la possibilità d'es 
sere una forza immensa e for 
midabile, la sofa capace di dare 
alle rivolte popolari e contadine 
contra l'imperialismo una guida 
efficace. 

La sol a f orza che puà distrug 
gere il capitalismo è la classe o 
peraia internazionale, che la dura 
legge del capitalismo forgia di 
struggendo ne/le sue migrazioni 
ancor più che altrove tutte le bar 
riere nazionali. Come scriveva 
Lenin: 

« Solo i reazionari possono 
chiudere gli occhi sui significato 
progressivo di questa migrazione 
moderna di popoli. La liberazio 
ne dall'oppressione del capitale 
non avviene e non pub avvenire 
senza un ulteriore sviluppo del 
capitalismo, senza la lotta di clas 
se sui terreno del capitalisme 
stesso » (Opere, V. 19, p. 420). 
La risposta aile espulsioni e ai 

rinvii, aile intimidazioni polizie 
sche e ai crimini razzisti, non è 
un problema « nazionale » da af 
f rontare a fianco delle classi con 
le quali la classe operaia ha lot 
tato ne/ passato contro il colonia 
lismo. E' un problema sociale cite 
interessa il pro/etariato di Lutte 
le nazioni, che va afjrontato con 
la lotta di classe del pro/etariato 
« sui terreno del capitalismo ». 

E' una /otta dell'avvenire, una 
/otta che deve raggruppare, con 
tra gli efjetti feroci e inumani del 
capitalismo, le forze della classe 
operaia, per prepararla domani 
al/'attacco contro la società bor 
ghese, le cui più irriducibili for 
tezze sono costituite dai grandi 
Stati imperialistici. E' una lotta 
in cui tutti i proletari hanno un 
/oro ruolo da svolgere, quelli dei 
grandi paesi imperialistici e quel 
li dei paesi dominati {ra i quali 
i /avoratori immigrati rappresen 
tano un vivente anello di con 
giunzione, per contribuire alla co 
stituzione de/l'armata internazio 
nale unica dei proletari che, sot 
to la direzione del partito comu 
nista mondiale ricostituito, potrà 
trovare nuovamente il suo s/an 
cio per l'assa/to vittorioso contro 
questo mondo di miseria e di in 
f amia. 

CONTRO LE LEGGI 
ANTI • IMMIGRATI 

Allo scopo non solo di inten 
siflcare la sua campagna di de 
nuncia dei cr/mini della borghe 
sia e della democraz/a socia/im 
perlalista e la sua propagande a 
favore di unïmmediata risposta 
di classe contro il controllo del 
l' immigrazlone, ma di promuove 
re una controffensive operaia al 
f'attacco che, mirando agli immi 
grati, cofplsce tutto il proletariato, 
le nostre sezioni francesi hanno 
redatto un progetto di piattafor 
ma che non è di partito, quindi 

Il blocco dell'immigrazione, il mancato rinnovo del permessl di sog· 
giorno, le espulsioni e I rinvii, le intlmidazionl e le persecuzloni poll 
ziesche, cosi come i delitti razzisti e le campagne scioviniste che· ac 
compagnano inevitabilmente queste misure,' costitulscono un attacco 
generale condotto in diversi paesi contro l'tnsleme della classe operala. 

Per gli sfruttatori borghesi, per le loro merci, per I loro capital!, le 
frontiere sono sempre aperte; ma essi vorrebbero che gli operai non 
potessero clrcolare che corne capi di bestiame, attirati o respinti in 
funzione delle esigenze delle loro fabbriche. Dopo aver lmportato ml· 
lioni di proletari per soddisfare gli appetiti della produzione capltali 
stica, nell'ora della crisi, la borghesia vuole espellerli ln maasa, E, 
combinando la repressione aperta con le calunnie che attribuiscono ai 
proletari immigrati la responsabilità della disoccupazione, e con le 
ipocrite litanie sui • ritorno in patria •, cerca non solo dl sbarazzarsi 
della disoccupazione e della miseria che essa stessa ha creato, ma 
di dividere e opporre gli uni agli altri gli eperal delle differenti nazlo 
nalità. 

La classe operaia puè resistere all'offenslva delle diverse borghesie 
scie utillzzando le sue arml dl classe e unendosl sulla base del suol 
comunl lnteressi. Il presupposto di questa unione risiede nella lotta 
per superare tutte le division! e, ln particolare, le discriminazionl che 
colplscono una parte dei suoi membri. Perelè l'indispensabile rlspo 
sta proletaria si fissa corne obiettivo di promuovere l'unione più com 
pleta della classe operaia di tutte le nazionalità per combattere l'of 
fensiva scatenata dalla borghesia contro i proletari immigrati, e di lot 
tare nella prospettiva dell'abolizione di tutte le dlscriminazioni fra le 
diverse categorie di lavoratori e, particolarmente, di ogni controllo del· 
l'immlgrazione. 

E' quindi necessario lottare per le seguenti rivendicazioni: 
- Abrogazione immediata di tutte le misure dlscriminatorle in ma 

terla di entrata, lavoro, soggiorno, immigrazione famlfiare (con 
particolare riguardo aile circolari Stoléru e · decreti equlvalenti, 
presenti e avvenire), senza dimenticare quelle che colpiscono gli 
studenti stranieri (circolari Bonnet e aitre); 

- Rinnovo automatico dei permessi di soggiorno neil'immediato; 
- Regolarizzazlone immediata di tutti i senza-documentl, senza ai- 

cuna eccezionei 
- Soppresslone di tutte le discriminazioni nell'impiego (in particola 

re, delle prlorità nell'assunzione a danno degli operai stranieri), 
nella casa e nel quartiere (il • numero chiuso .. ), neila scuola, nel 
l'aiuto ai disoccupati, ecc.; 

- Soppressione di ogni legislazione limitante i dirittl dl riunlone, di 
stampa, di organizzazione sindacale e politica per gli stranierl in 
Francia. 

E' nello stesso tempo indispensabile: 
- Preparare con una propagande ed un'azione apropriate, e special 

mente con lo sciopero, la più larga possibile risposta immediata 
della classe operaia a qualunque espulsione dal territorio, cosi 
corne ai delitti razzisti e xenofobi e alle intimidazionl poliziesche; 

- Appoggiare la lotta di tutte le organizzazionl che si propongono 
di stringere ed unire, al disopra della nazionalità, le file della clas 
se operaia contro l'offensiva della borghesia, e, in particolare, il 
Comité de Coordination des Foyers en Lutte. 
Si intende che, pur agitando 

questa piattaforma, noi non fac 
ciamo della sua accettazione u 
na pregiudiziale alla parteclpa 
zione ad azioni decise di rispo 
sta o ad organismi che mir/no ad 
una rlsposta più genera/e, azioni 
ed organismi al qualf siamo pron- 

accessiblle ai soli militant/ che 
condividono il programma comu 
nista rivoluzionarlo, ma è, ln teo 
ria, accessibile ad ogni lavorato 
re, purché si ponga da( punto dl 
vista della classe operala, cioè 
de/finsleme dei distaccamentl 
dell"eserclto lnternazionale dei 
senza-riserve e rivendlchl l'lm 
plego dei metodl classlstl per o 
biettivi classlstl: è insomma la 
base minima di un organismo a 
perto. Eccone il testo: 

ti a partecipare, malgrado le loro 
insufficienze e I loro limiti, pur 
ché siano il riflesso di una reale 
volontà di difesa proletaria, com 
battendo tuttavia le illusion/ nel 
/' efficac/a di metodi meno dlretti 
e dl obiettivi meno esplicitamen 
te proletarl. 

Sedi e ,sezioni 
aperte a lettori e 

simpatizzanti 
ASTI - Via S. Martino, 20 int. 

Il iunedl dalle 21 
BELLUNO • Via Garibaldi 20 

Il venerdi delle 21 
BOLZANO • V.le Venezia 41/A 

(ex Bar ENAL) 
il sabeto dalle 16 aile 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
le domenlca dalle 10 alle 12 

CATANIA • Via Vicenza, 39 int. H 
la domenlca dalle 18 elle 21, 

FIRENZE • Via Aretina 101/rosso 
(cortile interno, piano terra) 
Il martedl dalle 17 alle 19.30 

FORLI' • Via Merlonla, 32 
Il mercoledi dalle 20.30 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il sabato dalle 16 alle 18 

LENTINI • Via Messina 20 
la domenlca dalle 17.30 elle 19.30 

MILANO • Via Binda 3/A (passo car· 
ralo in fondo a destra) 
11. lunedl e il venerdi 
dalle 21.30 aile 23.30 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara 111 
il glovedi dalle 19 aile 21 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenlca dalle 10 alle 12 

ROMA • Via dei Reti, 19 A 
(P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 aile 12, 
Il glovedl dalle 19 alle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 aile 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 16 aile 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 alle 23 

TORRE ANNUNZIATA· Via Pastore 
32 (1° piano) 
la domenica dalle 10 alle 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
Il 1 ° e Il 3° glovedl di ogni mese, 
dalle 17,30 aile 19.30 

el-oumaml 
ni". 2 - gennaio 1979 

Parte in lingua francese: 
- Vive l'unité internationa 

le de la classe ouvrière! 
- Le mythe de la « réinser 

tion» 
- Tours d'horizon interna 

tional 
Foyers en lutte: malgré 
la répression et le sabo 
tage, la lutte continue 
Les bases d'une riposte 
aux expulsions de travail 
leurs immigrés 

- Le Maroc en proie à la 
crise 

- Pour le parti ouvrier in 
dépendant: 2. Le parti 
communiste est nécessai 
rement international 

Parte in lingua araba: 
- Tunisie, un an après le 

26 janvier • 1: 
Un tract de solidarité a 
vec les masses libanaises 
et palestiniennes en lqt-, 
te 

- Notre solidarité avec les 
victimes de la répression 
en Tunisie et au Maroc. 
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